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Viaggio Apostolico di Sua Santita Francesco a Marsiglia per la conclusione dei “Rencontres
Méditerranéennes” (22-23 settembre 2023) — Incontro privato con persone disagiate nella Casa
delle Missionarie della Carita, Sessione Conclusiva dei “Rencontres Méditerranéennes” e Incontro
con il Presidente della Repubblica Francese presso il Palais du Pharo

Incontro privato con alcune persone in situazioni di disagio economico nella Casa delle Missionarie della
Carita

Sessione Conclusiva dei Rencontres Méditerranéennes presso il Palais du Pharo

Incontro con il Presidente della Repubblica Francese presso il Palais du Pharo

Incontro privato con alcune persone in situazioni di disagio economico nella Casa delle Missionarie della Carita

Questa mattina, prima di lasciare I'Arcivescovado di Marsiglia, Papa Francesco ha salutato il Vice Presidente
della Commissione Europea, Margaritis Schinas e successivamente ha incontrato alcune persone appartenenti
a varie organizzazioni impegnate nell’assistenza e nel soccorso ai migranti nel Mediterraneo.

Al termine, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto alla Casa delle Missionarie della Carita a Saint
Mauront dove ha incontrato in forma privata alcune persone che si trovano in situazioni di disagio economico.
Quindi, sempre in auto, si € diretto al Palais du Pharo per la Sessione Conclusiva dei Rencontres
Meéditerranéennes.

[01432-1T.02]

Sessione Conclusiva dei Rencontres Méditerranéennes presso il Palais du Pharo

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua francese




Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Questa mattina, alle ore 10.05, presso il Palais du Pharo, il Santo Padre Francesco ha presieduto la Sessione
Conclusiva dei Rencontres Méditerranéennes, iniziativa promossa dall’Arcidiocesi di Marsiglia dal 18 al 24
settembre.

Erano presenti alla Sessione i Vescovi della Francia e di altre Diocesi del Mediterraneo, una rappresentanza di
giovani provenienti dal Nord Africa, dai Balcani, dall’Europa Latina, dal Mar Nero e dal Medio Oriente, alcune
Autorita politiche e associazioni.

Al Suo arrivo, Papa Francesco € stato accolto all’ingresso dell’Auditorium dal Presidente della Repubblica
Francese Emmanuel Macron e dalla Consorte, dall’Arcivescovo di Marsiglia, Card. Jean-Marc Aveline e dal
Sindaco della Citta. Due bambini gli hanno offerto un dono.

La Sessione Conclusiva € iniziata con il saluto di benvenuto del Cardinale Arcivescovo. Dopo la proiezione di un
filmato e gli interventi di un Vescovo e di una giovane, il Papa ha pronunciato il Suo discorso.

Al termine, dopo le parole di ringraziamento del Presidente della Conferenza Episcopale Francese,
I'’Arcivescovo di Reims S.E. Mons. Eric de Moulins-Beaufort e, dopo aver salutato i Vescovi del Mediterraneo, il
Papa si & trasferito al Salon d’honneur du Maire del Palais du Pharo per I'incontro con il Presidente della
Repubblica Francese Emmanuel Macron.

Pubblichiamo di seguito il discorso del Santo Padre alla Sessione Conclusiva dei Rencontres Méditerranéennes:

Discorso del Santo Padre

Signor Presidente della Repubblica,

cari fratelli Vescovi,

illustri Sindaci e Autorita che rappresentate citta e territori bagnati dal Mar Mediterraneo,
amiche e amici tutti!

Vi saluto cordialmente, grato a ciascuno di voi per aver accolto I'invito del Cardinal Aveline a partecipare a
questi incontri. Grazie per il vostro lavoro e per le preziose riflessioni che avete condiviso. Dopo Bari e Firenze, il
cammino al servizio dei popoli mediterranei progredisce: anche qui, responsabili ecclesiastici e civili sono
insieme non per trattare reciproci interessi, ma animati dal desiderio di prendersi cura del’'uomo; grazie perché
lo fate con i giovani, presente e futuro della Chiesa e della societa.

La citta di Marsiglia € molto antica. Fondata da navigatori greci venuti dall’Asia Minore, il mito la fa risalire alla
storia d’amore tra un marinaio emigrato e una principessa nativa. Fin dalle origini essa presenta un carattere
composito e cosmopolita: accoglie le ricchezze del mare e dona una patria a chi non I'ha piu. Marsiglia ci dice
che, nonostante le difficolta, la convivialita & possibile ed €& fonte di gioia. Sulla carta geografica, tra Nizza e
Montpellier, sembra quasi disegnare un sorriso; € mi piace pensarla cosi: Marsiglia € “il sorriso del
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Mediterraneo”. Vorrei dunque proporvi alcuni pensieri attorno a tre realta che caratterizzano Marsiglia: il mare, il
porto e il faro. Sono tre simboli.

1. I mare. Una marea di popoli ha fatto di questa citta un mosaico di speranza, con la sua grande tradizione
multietnica e multiculturale, rappresentata dai piu di 60 Consolati presenti sul suo territorio. Marsiglia € citta al
tempo stesso plurale e singolare, in quanto € la sua pluralita, frutto di incontro con il mondo, a renderne
singolare la storia. Spesso oggi si sente ripetere che la storia mediterranea sarebbe un intreccio di conflitti tra
civilta, religioni e visioni differenti. Non ignoriamo i problemi — ce ne sono! —, ma non lasciamoci ingannare: gli
scambi intercorsi tra i popoli hanno reso il Mediterraneo culla di civilta, mare straripante di tesori, al punto che,
come scrisse un grande storico francese, esso non & «un paesaggio, ma innumerevoli paesaggi. Non un mare,
ma una successione di mari»; «da millenni tutto vi confluisce, complicandone e arricchendone la storia» (F.
Braudel, La Méditerranée, Paris 1985, 16). Il mare nostrum & spazio di incontro: tra le religioni abramitiche; tra il
pensiero greco, latino e arabo; tra la scienza, la filosofia e il diritto, e tra molte altre realta. Ha veicolato nel
mondo l'alto valore dell’essere umano, dotato di liberta, aperto alla verita e bisognoso di salvezza, che vede il
mondo come una meraviglia da scoprire e un giardino da abitare, nel segno di un Dio che stringe alleanze con
gli uomini.

Un grande sindaco leggeva nel Mediterraneo non una questione conflittuale, ma una risposta di pace, anzi
«l'inizio e il fondamento della pace fra tutte le nazioni del mondo» (G. La Pira, Parole a conclusione del primo
Colloquio Mediterraneo, 6 ottobre 1958). Disse infatti: «La risposta [...] € possibile se si considera la comune
vocazione storica e per cosi dire permanente che la Provvidenza ha assegnato nel passato, assegna nel
presente e, in un certo senso, assegnera nell’avvenire ai popoli e alle nazioni che vivono sulle rive di questo
misterioso lago di Tiberiade allargato che & il Mediterraneo» (Discorso di apertura del | Colloquio Mediterraneo,
3 ottobre 1958). Lago di Tiberiade, ovvero Mare di Galilea, un luogo cioe nel quale, ai tempi di Cristo, si
concentrava una grande varieta di popolazioni, culti e tradizioni. Proprio Ii, nella «Galilea delle genti» (cfr Mt
4,15) attraversata dalla Via del mare, si svolse la maggior parte della vita pubblica di Gesu. Un contesto
multiforme e per molti versi instabile fu la sede dell’annuncio universale delle Beatitudini, nel nome di un Dio
Padre di tutti, che «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti» (Mt 5,45).
Era anche I'invito ad allargare le frontiere del cuore, superando barriere etniche e culturali. Ecco allora la
risposta che viene dal Mediterraneo: questo perenne mare di Galilea invita a opporre alla divisivita dei conflitti la
«convivialita delle differenze» (T. Bello, Benedette inquietudini, Milano 2001, 73). Il mare nostrum, al crocevia tra
Nord e Sud, tra Est e Ovest, concentra le sfide del mondo intero, come testimoniano le sue “cinque rive”, su cui
avete riflettuto: Nord Africa, vicino Oriente, Mar Nero-Egeo, Balcani ed Europa latina. E avamposto di sfide che
riguardano tutti: pensiamo a quella climatica, con il Mediterraneo che rappresenta un hotspot dove i
cambiamenti si avvertono piu rapidamente; quanto € importante custodire la macchia mediterranea, scrigno di
biodiversita! Insomma, questo mare, ambiente che offre un approccio unico alla complessita, & “specchio del
mondo” e porta in sé€ una vocazione globale alla fraternita, vocazione unica e unica via per prevenire e superare
le conflittualita.

Fratelli e sorelle, nell’'odierno mare dei conflitti, siamo qui per valorizzare il contributo del Mediterraneo, perché
torni a essere laboratorio di pace. Perché questa € la vocazione, essere luogo dove Paesi e realta diverse si
incontrino sulla base dellumanita che tutti condividiamo, non delle ideologie che contrappongono. Si, il
Mediterraneo esprime un pensiero non uniforme e ideologico, ma poliedrico e aderente alla realta; un pensiero
vitale, aperto e conciliante: un pensiero comunitario, questa € la parola. Quanto ne abbiamo bisogno nel
frangente attuale, dove nazionalismi antiquati e belligeranti vogliono far tramontare il sogno della comunita delle
nazioni! Ma - ricordiamolo — con le armi si fa la guerra, non la pace, e con l'avidita di potere sempre si torna al
passato, non si costruisce il futuro.

Da dove dunque iniziare per radicare la pace? Sulle rive del Mare di Galilea Gesu comincio col dare speranza ai
poveri, proclamandoli beati: ne ascoltd i bisogni, ne sano le ferite, proclamo anzitutto a loro il buon annuncio del
Regno. Da li occorre ripartire, dal grido spesso silenzioso degli ultimi, non dai primi della classe che, pur stando
bene, alzano la voce. Ripartiamo, Chiesa e comunita civile, dall'ascolto dei poveri, che «si abbracciano, non si
contano» (P. Mazzolari, La parola ai poveri, Bologna 2016, 39), perché sono volti, non numeri. Il cambio di
passo delle nostre comunita sta nel trattarli come fratelli di cui conoscere le storie, non come problemi fastidiosi,
cacciandoli via, mandandoli a casa; sta nell’accoglierli, non nel nasconderli; nell'integrarli, non nello sgomberarli;
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nel dar loro dignita. E Marsiglia, voglio ripeterlo, € la capitale dell'integrazione dei popoli. Questo & un orgoglio
vostro! Oggi il mare della convivenza umana € inquinato dalla precarieta, che ferisce pure la splendida Marsiglia.
E dove c’é precarieta c’é criminalita: dove c’é€ poverta materiale, educativa, lavorativa, culturale e religiosa, il
terreno delle mafie e dei traffici illeciti & spianato. L'impegno delle sole istituzioni non basta, serve un sussulto di
coscienza per dire “no” all'illegalita e “si” alla solidarieta, che non &€ una goccia nel mare, ma I'elemento
indispensabile per purificarne le acque.

In effetti, il vero male sociale non €& tanto la crescita dei problemi, ma la decrescita della cura. Chi oggi si fa
prossimo dei giovani lasciati a sé stessi, facili prede della criminalita e della prostituzione? Chi se ne prende
carico? Chi € vicino alle persone schiavizzate da un lavoro che dovrebbe renderle piu libere? Chi si prende cura
delle famiglie impaurite, timorose del futuro e di mettere al mondo nuove creature? Chi presta ascolto al gemito
degli anziani soli che, anziché esser valorizzati, vengono parcheggiati, con la prospettiva falsamente dignitosa di
una morte dolce, in realta piu salata delle acque del mare? Chi pensa ai bambini non nati, rifiutati in nome di un
falso diritto al progresso, che € invece regresso nei bisogni dell'individuo? Oggi abbiamo il dramma di
confondere i bambini con i cagnolini. Il mio segretario mi diceva che, passando per Piazza San Pietro, aveva
visto qualche donna che portava i bambini nella carrozzina... ma non erano bambini, erano cagnolini! Questa
confusione ci dice qualcosa di brutto. Chi guarda con compassione oltre la propria riva per ascoltare le grida di
dolore che si levano dal Nord Africa e dal Medio Oriente? Quanta gente vive immersa nelle violenze e patisce
situazioni di ingiustizia e di persecuzione! E penso a tanti cristiani, spesso costretti a lasciare le loro terre oppure
ad abitarle senza veder riconosciuti i loro diritti, senza godere di piena cittadinanza. Per favore, impegniamoci
perché quanti fanno parte della societa possano diventarne cittadini a pieno diritto. E poi c’€ un grido di dolore
che piu di tutti risuona, e che sta tramutando il mare nostrum in mare mortuum, il Mediterraneo da culla della
civilta a tomba della dignita. E il grido soffocato dei fratelli e delle sorelle migranti, a cui vorrei dedicare
attenzione riflettendo sulla seconda immagine che ci offre Marsiglia, quella del suo porto.

2. Il porto di Marsiglia & da secoli una porta spalancata sul mare, sulla Francia e sul’Europa. Da qui molti sono
partiti per trovare lavoro e futuro all’estero, e da qui tanti hanno varcato la porta del continente con bagagli
carichi di speranza. Marsiglia ha un grande porto ed € una grande porta, che non puo essere chiusa. Vari porti
mediterranei, invece, si sono chiusi. E due parole sono risuonate, alimentando le paure della gente: “invasione”
ed “emergenza’. E si chiudono i porti. Ma chi rischia la vita in mare non invade, cerca accoglienza, cerca vita.
Quanto all’emergenza, il fenomeno migratorio non & tanto un’urgenza momentanea, sempre buona per far
divampare propagande allarmiste, ma un dato di fatto dei nostri tempi, un processo che coinvolge attorno al
Mediterraneo tre continenti e che va governato con sapiente lungimiranza: con una responsabilita europea in
grado di fronteggiare le obiettive difficolta. Sto guardando, qui, in questa mappa, i porti privilegiati per i migranti:
Cipro, la Grecia, Malta, Italia e Spagna... Sono affacciati sul Mediterraneo e ricevono i migranti. I| mare nostrum
grida giustizia, con le sue sponde che da un lato trasudano opulenza, consumismo e spreco, mentre dall’altro vi
sono poverta e precarieta. Anche qui il Mediterraneo rispecchia il mondo, con il Sud che si volge al Nord, con
tanti Paesi in via di sviluppo, afflitti da instabilita, regimi, guerre e desertificazione, che guardano a quelli
benestanti, in un mondo globalizzato nel quale tutti siamo connessi ma i divari non sono mai stati cosi profondi.
Eppure, questa situazione non € una novita degli ultimi anni, e non & questo Papa venuto dall’altra parte del
mondo il primo ad avvertirla con urgenza e preoccupazione. La Chiesa ne parla con toni accorati da piu di
cinquant’anni.

Si era da poco concluso il Concilio Vaticano Il e San Paolo VI, nell’Enciclica Populorum progressio, scrisse: «l
popoli della fame interpellano oggi in maniera drammatica i popoli dell’'opulenza. La chiesa trasale davanti a
questo grido d’angoscia e chiama ognuno a rispondere con amore al proprio fratello» (n. 3). Papa Montini
enumero “tre doveri” delle nazioni piu sviluppate, «radicati nella fraternita umana e soprannaturale»: «dovere di
solidarieta, cioe I'aiuto che le nazioni ricche devono prestare ai Paesi in via di sviluppo; dovere di giustizia
sociale, cioé il ricomponimento in termini piu corretti delle relazioni commerciali difettose tra popoli forti e popoli
deboli; dovere di carita universale, cioé la promozione di un mondo piu umano per tutti, un mondo nel quale tutti
abbiano qualcosa da dare e da ricevere, senza che il progresso degli uni costituisca un ostacolo allo sviluppo
degli altri» (n. 44). Alla luce del Vangelo e di queste considerazioni, Paolo VI, nel 1967, sottolined il «dovere
dell’accoglienza», sul quale, scrisse, «non insisteremo mai abbastanza» (n. 67). A questo, quindici anni prima,
aveva incoraggiato Pio XllI, scrivendo che «la Famiglia di Nazaret in esilio, Gesu, Maria e Giuseppe emigranti in
Egitto [...] sono il modello, 'esempio ed il sostegno di tutti gli emigranti e pellegrini di ogni eta e di ogni paese, di



tutti i profughi di qualsiasi condizione che, incalzati dalla persecuzione o dal bisogno, si vedono costretti ad
abbandonare la patria, i cari parenti, [...] e a recarsi in terra straniera» (Cost. Ap. Exsul Familia de spirituali
emigrantium cura, 1° agosto 1952).

Certo, sono sotto gli occhi di tutti le difficolta nell’accogliere. | migranti vanno accolti, protetti o accompagnati,
promossi e integrati. Se non si arriva fino alla fine, il migrante finisce nell’orbita della societa. Accolto,
accompagnato, promosso e integrato: questo & lo stile. E vero che non & facile avere questo stile o integrare
persone non attese, pero il criterio principale non pud essere il mantenimento del proprio benessere, bensi la
salvaguardia della dignita umana. Coloro che si rifugiano da noi non vanno visti come un peso da portare: se li
consideriamo fratelli, ci appariranno soprattutto come doni. Domani si celebrera la Giornata Mondiale del
Migrante e del Rifugiato. Lasciamoci toccare dalla storia di tanti nostri fratelli e sorelle in difficolta, che hanno il
diritto sia di emigrare sia di non emigrare, e non chiudiamoci nell'indifferenza. La storia ci interpella a un sussulto
di coscienza per prevenire il naufragio di civilta. |l futuro, infatti, non sara nella chiusura, che € un ritorno al
passato, un’inversione di marcia nel cammino della storia. Contro la terribile piaga dello sfruttamento di esseri
umani, la soluzione non & respingere, ma assicurare, secondo le possibilita di ciascuno, un ampio numero di
ingressi legali e regolari, sostenibili grazie a un’accoglienza equa da parte del continente europeo, nel contesto
di una collaborazione con i Paesi d’origine. Dire “basta”, invece, & chiudere gli occhi; tentare ora di “salvare sé
stessi” si tramutera in tragedia domani, quando le future generazioni ci ringrazieranno se avremo saputo creare
le condizioni per un’imprescindibile integrazione, mentre ci incolperanno se avremo favorito soltanto sterili
assimilazioni. L’integrazione, anche dei migranti, & faticosa, ma lungimirante: prepara il futuro che, volenti o
nolenti, sara insieme o non sara; l'assimilazione, che non tiene conto delle differenze e resta rigida nei propri
paradigmi, fa invece prevalere I'idea sulla realta e compromette I'avvenire, aumentando le distanze e
provocando la ghettizzazione, che fa divampare ostilita e insofferenze. Abbiamo bisogno di fraternita come del
pane. La stessa parola “fratello”, nella sua derivazione indoeuropea, rivela una radice legata alla nutrizione e al
sostentamento. Sosterremo noi stessi solo nutrendo di speranza i piu deboli, accogliendoli come fratelli. «<Non
dimenticate 'ospitalita» (Eb 13,2), ci dice la Scrittura. E nell’Antico Testamento si ripete: la vedova, I'orfano e lo
straniero. | tre doveri della carita: assistere la vedova, assistere I'orfano e assistere lo straniero, il migrante.

A tale proposito, il porto di Marsiglia € anche una “porta di fede”. Secondo la tradizione, qui approdarono i Santi
Marta, Maria e Lazzaro, che seminarono il Vangelo in queste terre. La fede viene dal mare, come rievoca la
suggestiva tradizione marsigliese della Candelora con la processione marittima. Lazzaro, nel Vangelo, &€ I'amico
di Gesu, ma € anche il nome del protagonista di una sua parabola attualissima, la quale apre gli occhi sulla
disuguaglianza che corrode la fraternita e ci parla della predilezione del Signore per i poveri. Ebbene, noi
cristiani, che crediamo nel Dio fatto uomo, nell’'unico e inimitabile Uomo che sulle rive del Mediterraneo si & detto
via, verita e vita (cfr Gv 14,6), non possiamo accettare che le vie dell'incontro siano chiuse. Non chiudiamo le vie
dell'incontro, per favore! Non possiamo accettare che la verita del dio denaro prevalga sulla dignita dell’'uomo,
che la vita si tramuti in morte! La Chiesa, confessando che Dio in Gesu Cristo «si € unito in certo modo ad ogni
uomoy (Gaudium et spes, 22), crede, con San Giovanni Paolo Il, che la sua via € 'uomo (cfr Lett. enc.
Redemptor hominis, 14). Adora Dio e serve i piu fragili, che sono i suoi tesori. Adorare Dio e servire il prossimo,
ecco cosa conta: non la rilevanza sociale o la consistenza numerica, ma la fedelta al Signore e all'uomo!

Questa ¢ la testimonianza cristiana, e tante volte & pure eroica; penso ad esempio a San Charles de Foucauld,
“fratello universale”, ai martiri dell’Algeria, ma anche a tanti operatori di carita di oggi. In questo stile di vita
scandalosamente evangelico, la Chiesa ritrova il porto sicuro a cui attraccare e da cui ripartire per intessere
legami con la gente di ogni popolo, ricercando ovunque le tracce dello Spirito e offrendo quanto per grazia ha
ricevuto. Ecco la realta piu pura della Chiesa, ecco — scrisse Bernanos — «la Chiesa dei santi», aggiungendo che
«tutto questo grande apparato di saggezza, di forza, di disciplina elastica, di magnificenza e di maesta, non &
nulla di per sé, se la carita non lo anima» (Jeanne relapse et sainte, Paris 1994, 74). Mi piace esaltare questa
perspicacia francese, genio credente e creativo, che ha affermato tali verita attraverso una moltitudine di gesti e
scritti. San Cesareo di Arles diceva: «Se hai la carita, hai Dio; e se hai Dio, che cosa ti manca?» (Sermo 22,2).
Pascal riconosceva che «l'unico oggetto della Scrittura € la carita» (Pensieri, n. 301) e che «la verita fuori della
carita non & Dio, ma € la sua immagine e un idolo che non bisogna amare, né adorare» (Pensieri, n. 767). E San
Giovanni Cassiano, che qui mori, scrisse che «tutto, anche cio che si stima utile e necessario, val meno di quel
bene che & la pace e la carita» (Conferenze spirituali XV1,6).
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Ebello dunque che i cristiani non siano secondi a nessuno nella carit; e che il Vangelo della carita sia la magna
charta della pastorale. Non siamo chiamati a rimpiangere i tempi passati o a ridefinire una rilevanza ecclesiale,
siamo chiamati alla testimonianza: non a ricamare il Vangelo di parole, ma a dargli carne; non a misurare la
visibilita, ma a spenderci nella gratuita, credendo che «la misura di Gesu € 'amore senza misura» (Omelia, 23
febbraio 2020). San Paolo, I'Apostolo delle genti che trascorse buona parte della vita sulle rotte mediterranee,
da un porto all’altro, insegnava che per adempiere la legge di Cristo occorre portare gli uni i pesi degli altri (cfr
Gal 6,2). Cari fratelli Vescovi, non carichiamo di pesi le persone, ma alleviamo le loro fatiche in nome del
Vangelo della misericordia, per distribuire con gioia il sollievo di Gesu a un’'umanita stanca e ferita. La Chiesa
non sia un insieme di prescrizioni, la Chiesa sia porto di speranza per gli sfiduciati. Allargate il cuore, per favore!
La Chiesa sia porto di ristoro, dove le persone si sentano incoraggiate a prendere il largo nella vita con la forza
impareggiabile della gioia di Cristo. La Chiesa non sia dogana. Ricordiamo il Signore: tutti, tutti, tutti sono invitati.

3. E vengo brevemente cosi all’'ultima immagine, quella del faro. Esso illumina il mare e fa vedere il porto. Quali
scie luminose possono orientare la rotta delle Chiese nel Mediterraneo? Pensando al mare, che unisce tante
comunita credenti diverse, credo si possa riflettere su percorsi piu sinergici, forse valutando anche 'opportunita
di una Conferenza ecclesiale del Mediterraneo, come ha detto il Cardinale [Aveline]. che permetta ulteriori
possibilita di scambio e dia maggiore rappresentativita ecclesiale alla regione. Anche pensando al porto e al
tema migratorio, potrebbe essere proficuo lavorare per una pastorale specifica ancora piu collegata, cosi che le
Diocesi piu esposte possano assicurare migliore assistenza spirituale e umana alle sorelle e ai fratelli che
giungono bisognosi.

Il faro, in questo prestigioso palazzo che ne porta il nome, mi fa infine pensare soprattutto ai giovani: sono loro la
luce che indica la rotta futura. Marsiglia € una grande citta universitaria, sede di quattro campus; dei circa
35.000 studenti che li frequentano, 5.000 sono stranieri. Da dove cominciare a tessere i rapporti tra le culture, se
non dall’'universita? Li i giovani non sono ammaliati dalle seduzioni del potere, ma dal sogno di costruire
'avvenire. Le universita mediterranee siano laboratori di sogni e cantieri di futuro, dove i giovani maturino
incontrandosi, conoscendosi e scoprendo culture e contesti vicini e diversi al tempo stesso. Cosi si abbattono i
pregiudizi, si sanano le ferite e si scongiurano retoriche fondamentaliste. State attenti alla predica di tanti
fondamentalismi che oggi sono alla moda! Giovani ben formati e orientati a fraternizzare potranno aprire porte
insperate di dialogo. Se vogliamo che si dedichino al Vangelo e all’alto servizio della politica, occorre prima di
tutto che noi siamo credibili: dimentichi di noi stessi, liberi da autoreferenzialita, dediti a spenderci senza sosta
per gli altri. Ma la sfida prioritaria dell’educazione riguarda ogni eta formativa: gia da bambini, “mischiandosi” con
gli altri, si possono superare tante barriere e preconcetti, sviluppando la propria identita nel contesto di un mutuo
arricchimento. A cio pud ben contribuire la Chiesa, mettendo al servizio le sue reti formative e animando una
“creativita della fraternita”.

Fratelli e sorelle, la sfida € anche quella di una teologia mediterranea — la teologia dev’essere radicata nella vita;
una teologia da laboratorio non funziona —, che sviluppi un pensiero aderente al reale, “casa” dell’'umano e non
solo del dato tecnico, in grado di unire le generazioni legando memoria e futuro, e di promuovere con originalita
il cammino ecumenico tra i cristiani e il dialogo tra credenti di religioni diverse. E bello avventurarsi in una ricerca
filosofica e teologica che, attingendo alle fonti culturali mediterranee, restituisca speranza all’'uomo, mistero di
liberta bisognoso di Dio e dell’altro per dare senso alla propria esistenza. Ed € necessario pure riflettere sul
mistero di Dio, che nessuno pud pretendere di possedere o padroneggiare, e che anzi va sottratto ad ogni
utilizzo violento e strumentale, consci che la confessione della sua grandezza presuppone in noi 'umilta dei
cercatori.

Cari fratelli e sorelle, sono contento di essere qui a Marsiglia! Una volta il Signor Presidente mi ha invitato a
visitare la Francia e mi ha detto cosi: “Ma & importante che venga a Marsiglia!”. E I'ho fatto. Vi ringrazio per il
vostro paziente ascolto e per il vostro impegno. Andate avanti, coraggiosi! Siate mare di bene, per far fronte alle
poverta di oggi con una sinergia solidale; siate porto accogliente, per abbracciare chi cerca un futuro migliore;
siate faro di pace, per fendere, attraverso la cultura dell'incontro, gli abissi tenebrosi della violenza e della
guerra. Grazie tante!

[01424-1T.02] [Testo originale: Italiano]



Traduzione in lingua francese

Monsieur le Président de la République,

chers fréres Evéques,

Mesdames et Messieurs les Maires et Autorités représentant les villes et territoires bordés par la Méditerranée,
Vous tous chers amis !

Je vous salue cordialement et vous suis, a chacun, reconnaissant d'avoir accepté l'invitation du cardinal Aveline
a participer a ces rencontres. Je vous remercie pour votre travail et pour les réflexions précieuses que vous
avez partagées. Apres Bari et Florence, le chemin au service des peuples méditerranéens se poursuit : les
responsables ecclésiastiques et civils sont encore ici réunis, non pas pour traiter d’'intéréts mutuels, mais animés
par le désir de s’occuper de I'hnomme ; merci de le faire avec les jeunes qui sont le présent et I'avenir de I'Eglise
comme de la société.

La ville de Marseille est trés ancienne. Fondée par des navigateurs grecs venus d'Asie Mineure, le mythe la fait
remonter a une histoire d'amour entre un marin émigré et une princesse locale. Elle présente dés ses origines
un caractére composite et cosmopolite : elle accueille les richesses de la mer et donne une patrie a ceux qui
n'en ont plus. Marseille nous dit que, malgré les difficultés, la convivialité est possible et qu’elle est source de
joie. Sur la carte, entre Nice et Montpellier, elle semble presque dessiner un sourire ; et j'aime a la considérer
ainsi : Marseille est "le sourire de la Méditerranée". Je voudrais donc vous proposer quelques réflexions autour
de trois réalités qui caractérisent Marseille : la mer, le port et le phare. Ce sont trois symboles.

1. La mer. Une marée de peuples a fait de cette ville une mosaique d'espérance, avec sa grande tradition
multiethnique et multiculturelle, représentée par plus de 60 consulats présents sur son territoire. Marseille est
une ville a la fois plurielle et singuliére, car c'est sa pluralité, fruit de sa rencontre avec le monde, qui rend son
histoire singuliére. On entend souvent dire aujourd'hui que I'histoire de la Méditerranée est un entrelacement de
conflits entre différentes civilisations, religions et visions. Nous n’ignorons pas les problemes — il y en a - mais ne
nous y trompons pas : les échanges entre peuples ont fait de la Méditerranée un berceau de civilisations, une
mer qui regorge de trésors, au point que, comme I'écrivait un grand historien frangais, elle n'est pas « un
paysage, mais d'innombrables paysages. Ce n'est pas une mer, mais une succession de mers » ; « depuis des
millénaires, tout s'y est engouffré, compliquant et enrichissant son histoire » (F. Braudel, La Méditerranée, Paris
1985, p. 16). La mare nostrum est un espace de rencontres : entre les religions abrahamiques, entre les
pensées grecque, latine et arabe, entre la science, la philosophie et le droit, et entre bien d'autres réalités. Elle a
diffusé dans le monde la haute valeur de I'étre humain, doté de liberté, ouvert a la vérité et en mal de salut, qui
voit le monde comme une merveille a découvrir et un jardin a habiter, sous le signe d'un Dieu qui fait alliance
avec les hommes.

Un grand Maire voyait dans la Méditerranée non pas une question conflictuelle, mais une réponse de paix,
mieux encore, « le commencement et le fondement de la paix entre toutes les nations du monde » (G. La Pira,
Paroles en conclusion du premier Colloque Méditerranéen, 6 octobre 1958). Il disait en effet : « La réponse [...]
est possible si I'on considére la vocation historique commune et pour ainsi dire permanente que la Providence a
assignée dans le passé, assigne dans le présent et, en un certain sens, assignera dans I'avenir aux peuples et
aux nations qui vivent sur les rives de ce mystérieux lac de Tibériade élargi qu'est la Méditerranée » (Discours
d'ouverture du 1er Colloque méditerranéen, 3 octobre 1958). Lac de Tibériade, ou Mer de Galilée : un lieu, c’est-
a-dire, ou se concentrait a I'époque du Christ une grande variété de peuples, de cultes et de traditions. C'est I3,
dans la « Galilée des nations » (cf. Mt 4, 15), traversée par la Route de la Mer, que se déroula la plus grande
partie de la vie publique de Jésus. Un contexte multiforme et, a bien des égards, instable, fut le lieu de la
proclamation universelle des Béatitudes, au nom d'un Dieu Pére de tous, qui « fait lever son soleil sur les
méchants et sur les bons, et fait tomber la pluie sur les justes et sur les injustes » (Mt 5, 45). C'était aussi une
invitation a élargir les frontieres du coeur, en dépassant les barriéres ethniques et culturelles. Voici donc la
réponse qui vient de la Méditerranée : cette mer pérenne de Galilée invite a opposer la « convivialité des
différences » a la division des conflits (T. Bello, Benedette inquietudini, Milano 2001, p. 73). La mare nostrum,
au carrefour du Nord et du Sud, de I'Est et de I'Ouest, concentre les défis du monde entier comme en
témoignent ses “cing rives” sur lesquelles vous avez réfléchi : I'Afrique du Nord, le Proche-Orient, la mer Noire-
Egée, les Balkans et I'Europe latine. Elle est & I'avant-poste de défis qui concernent tout le monde : nous
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pensons au défi climatique, la Méditerranée représentant un hotspot ou les changements se font sentir plus
rapidement. Comme il est important de sauvegarder le maquis méditerranéen, écrin unique de biodiversité !
Bref, cette mer, environnement qui offre une approche unique de la complexité, est un “miroir du monde”, et elle
porte en elle une vocation mondiale a la fraternité, vocation unique et unique voie pour prévenir et surmonter les
conflits.

Freres et sceurs, sur la mer actuelle des conflits, nous sommes ici pour valoriser la contribution de la
Méditerranée, afin qu'elle redevienne un laboratoire de paix. Car telle est sa vocation : étre un lieu ou des pays
et des réalités différentes se rencontrent sur la base de I'humanité que nous partageons tous, et non
d'idéologies qui opposent. Oui, la Méditerranée exprime une pensée qui n'est pas uniforme ni idéologique, mais
polyédrique et adhérente a la réalité ; une pensée vitale, ouverte et conciliante : une pensée communautaire,
c'est le mot. Comme nous avons besoin de cela dans les circonstances actuelles ou des nationalismes
archaiques et belliqueux veulent faire disparaitre le réve de la communauté des nations ! Mais - rappelons-le -
avec les armes on fait la guerre, pas la paix, et avec I'avidité du pouvoir on retourne toujours au passé, on ne
construit pas I'avenir.

Par ou commencer alors pour enraciner la paix ? Sur les rives de la Mer de Galilée, Jésus commenca par
donner de I'espérance aux pauvres, en les proclamant bienheureux : il écouta leurs besoins, il soigna leurs
blessures, il leur annonga avant tout la bonne nouvelle du Royaume. C'est de la qu’il faut repartir, du cri souvent
silencieux des derniers, et non des premiers de la classe qui élévent la voix méme s'ils sont bien lotis.
Repartons, Eglise et communauté civile, de I'écoute des pauvres qui sont & « s'embrasser, et non pas a compter
» (P. Mazzolari, La parola ai poveri, Bologne 2016, p. 39), car ils sont des visages et non des numéros. Le
changement de rythme de nos communautés consiste a les traiter comme des fréres dont nous devons
connaitre l'histoire, et non comme des problémes génants, en les expulsant, en les renvoyant chez eux ; il
consiste a les accueillir, et non les cacher ; a les intégrer, et non s’en débarrasser ; a leur donner de la dignité.
Et Marseille, je veux le répéter, est la capitale de l'intégration des peuples. C'est votre fierté ! Aujourd'hui, la mer
de la coexistence humaine est polluée par la précarité qui blesse méme la splendide Marseille. Etlaou il y a
précarité il y a criminalité : la ou il y a pauvreté matérielle, éducative, professionnelle, culturelle, religieuse, le
terrain des mafias et des trafics illicites est déblayé. L'engagement des seules institutions ne suffit pas, il faut un
sursaut de conscience pour dire “non” a l'illégalité et “oui” a la solidarité, ce qui n'est pas une goutte d'eau dans
la mer, mais I'élément indispensable pour en purifier les eaux.

En effet, le véritable mal social n'est pas tant 'augmentation des problemes que le déclin de la prise en charge.
Qui aujourd'hui est proche des jeunes livrés a eux-mémes, proies faciles de la délinquance et de la prostitution ?
Qui les prend en charge ? Qui est proche des personnes asservies par un travail qui devrait les rendre plus
libres ? Qui s'occupe des familles effrayées, qui ont peur de 'avenir et de mettre au monde de nouvelles
créatures ? Qui écoute les gémissements des personnes agées isolées qui, au lieu d'étre valorisées, sont
parquées dans la perspective faussement digne d'une mort douce, en réalité plus salée que les eaux de la mer
? Qui pense aux enfants a naitre, rejetés au nom d'un faux droit au progrés, qui est au contraire une régression
de l'individu ? Aujourd'hui, nous avons le drame de confondre les enfants avec les petits chiens. Mon secrétaire
me disait qu'en passant par la place Saint-Pierre, il avait vu des femmes qui portaient des enfants dans des
poussettes... mais ce n'étaient pas des enfants, c'étaient des petits chiens ! Cette confusion nous dit quelque
chose de mauvais. Qui regarde avec compassion au-dela de ses frontiéres pour entendre les cris de douleur qui
montent d'Afrique du Nord et du Moyen-Orient ? Combien de personnes vivent plongées dans les violences et
souffrent de situations d'injustice et de persécution ! Et je pense a tant de chrétiens, souvent contraints de quitter
leur terre ou d'y vivre sans que leurs droits soient reconnus, sans qu'ils jouissent d’une citoyenneté a part
entiere. S'il vous plait, engageons-nous pour que ceux qui font partie de la société puissent en devenir les
citoyens de plein droit. Et puis il y a un cri de douleur qui résonne plus que tout autre, et qui transforme la mare
nostrum en mare mortuum, la Méditerranée, berceau de la civilisation en tombeau de la dignité. C'est le cri
étouffé des fréres et sceurs migrants, auxquels je voudrais consacrer mon attention en réfléchissant sur la
deuxiéme image que nous offre Marseille, celle de son port.

2. Le port de Marseille est depuis des siécles une porte grand-ouverte sur la mer, sur la France et sur I'Europe.
C'est d'ici que beaucoup sont partis chercher du travail et un avenir a I'étranger, c'est d'ici que beaucoup ont
franchi la porte du continent avec des bagages chargés d'espérance. Marseille a un grand port et elle est une
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grande porte qui ne peut étre fermée. Plusieurs ports méditerranéens, en revanche, se sont fermés. Et deux
mots ont résonné, alimentant la peur des gens : “invasion” et “urgence”. Et on ferme les ports. Mais ceux qui
risquent leur vie en mer n'envahissent pas, ils cherchent hospitalité, ils cherchent la vie. Quant a l'urgence, le
phénoméne migratoire n'est pas tant une urgence momentanée, toujours bonne a susciter une propagande
alarmiste, mais un fait de notre temps, un processus qui concerne trois continents autour de la Méditerranée et
qui doit étre géré avec une sage prévoyance, avec une responsabilité européenne capable de faire face aux
difficultés objectives. Je regarde, ici, sur cette carte, les ports privilégiés pour les migrants : Chypre, la Gréce,
Malte, I'ltalie et I'Espagne... lIs font face a la Méditerranée et accueillent les migrants. La mare nostrum crie
justice, avec ses rivages ou, d’un cété, regnent l'opulence, le consumérisme et le gaspillage et, de I'autre, la
pauvreté et la précarité. La encore, la Méditerranée est un reflet du monde : le Sud qui se tourne vers le Nord,
avec beaucoup de pays en développement, en proie a l'instabilité, aux régimes, aux guerres et a la
désertification, qui regardent les plus aisés, dans un monde globalisé ou nous sommes tous connectés mais ou
les fossés n'ont jamais été aussi profonds. Pourtant, cette situation n'est pas nouvelle de ces derniéres années,
et ce n'est pas ce Pape venu de I'autre bout du monde a avoir le premier a l'alerté, avec urgence et
préoccupation. Cela fait plus de cinquante ans que I'Eglise en parle de maniére pressante.

Le concile Vatican Il venait de se conclure lorsque saint Paul VI, dans I'encyclique Populorum progressio,
écrivait : « Les peuples de la faim interpellent aujourd’hui de fagon dramatique les peuples de 'opulence.
L’Eglise tressaille devant ce cri d’angoisse et appelle chacun a répondre avec amour a I'appel de son frére » (n.
3). Le Pape Montini énuméra “trois devoirs” des nations les plus développées, « enracinés dans la fraternité
humaine et surnaturelle » : « devoir de solidarité, c’est a dire I'aide que les nations riches doivent apporter aux
pays en voie de développement ; devoir de justice sociale, c’est-a-dire le redressement des relations
commerciales défectueuses entre peuples forts et peuples faibles ; devoir de charité universelle, c’est-a-dire la
promotion d’'un monde plus humain pour tous, ou tous auront a donner et a recevoir, sans que le progrés des
uns soit un obstacle au développement des autres » (n. 44). A la lumiére de 'Evangile et de ces considérations,
Paul VI, en 1967, soulignait le « devoir de I'accueil », sur lequel il écrivait : « nous ne saurions trop insister » (n.
67). Pie Xll avait encouragé a cela quinze années auparavant en écrivant que : « La famille de Nazareth en
exile, Jésus, Marie et Joseph émigrés en Egypte [...] sont le modéle, 'exemple et le soutien de tous les émigrés
et pélerins de tous les temps et de tous les pays, de tous les réfugiés de toute condition qui, poussés par la
persécution ou par le besoin, se voient contraints d’abandonner leur patrie, les personnes qui leurs sont chéres,
[...] et se rendre en terre étrangére » (Const. ap. Exsul Familia de spirituali emigrantium cura, 1er ao(t 1952).

Certes, les difficultés d’accueil sont sous les yeux de tous. Les migrants doivent étre accueillis, protégés ou
accompagnés, promus et intégrés. Dans le cas contraire, le migrant se retrouve dans l'orbite de la sociétée.
Accueillis, accompagnés, promus et intégrés : tel est le style. Il est vrai qu'il n'est pas facile d'avoir ce style ou
d'intégrer des personnes non attendues. Cependant le critére principal ne peut étre le maintien de leur bien-étre,
mais la sauvegarde de la dignité humaine. Ceux qui se réfugient chez nous ne doivent pas étre considérés
comme un fardeau a porter : si nous les considérons comme des fréres, ils nous apparaitront surtout comme
des dons. La Journée Mondiale du Migrant et du Réfugié sera célébrée demain. Laissons-nous toucher par
I'histoire de tant de nos freres et sceurs en difficulté qui ont le droit tant d’émigrer que de ne pas émigrer, et ne
nous enfermons pas dans l'indifférence. L’histoire nous interpelle a un sursaut de conscience pour prévenir le
naufrage de civilisation. L’avenir, en effet, ne sera pas dans la fermeture qui est un retour au passé, une
inversion de marche sur le chemin de I'histoire. Contre le terrible fléau de I'exploitation des étres humains, la
solution n’est pas de rejeter, mais d’assurer, selon les possibilités de chacun, un grand nombre d’entrées
légales et régulieres, durables grace a un accueil équitable de la part du continent européen, dans le cadre
d’une collaboration avec les pays d’origine. Dire “assez” c’est au contraire fermer les yeux ; tenter maintenant de
“se sauver” se transformera demain en tragédie. Alors que les générations futures nous remercieront pour avoir
su créer les conditions d’une intégration indispensable, elles nous accuseront pour n’avoir favorisé que des
assimilations stériles. L’intégration, méme des migrants, est difficile, mais clairvoyante : elle prépare I'avenir qui,
gu’on le veuille ou non, se fera ensemble ou ne sera pas ; l'assimilation, qui ne tient pas compte des différences
et reste rigide dans ses paradigmes, fait prévaloir I'idée sur la réalité et compromet I'avenir en augmentant les
distances et en provoquant la ghettoisation, provoquant hostilité et intolérance. Nous avons besoin de fraternité
comme de pain. Le mot méme “frére”, dans sa dérivation indo-européenne, révéle une racine liée a la nutrition
et a la subsistance. Nous ne nous soutiendrons qu’en nourrissant d’espérance les plus faibles, en les accueillant
comme des fréres. « N'oubliez pas I'hospitalité » (He 13, 2), nous dit I'Ecriture. Et dans I'Ancien Testament, il est
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répété : la veuve, I'orphelin et I'étranger. Les trois devoirs de charité : assister la veuve, assister I'orphelin et
assister I'étranger, le migrant.

Acet égard, le port de Marseille est aussi une “porte de la foi”. Selon la tradition, les saints Marthe, Marie et
Lazare ont débarqué ici, et ont semé I'Evangile sur ces terres. La foi vient de la mer, comme I'évoque la
suggestive tradition marseillaise de la chandeleur avec la procession maritime. Lazare, dans 'Evangile, est I'ami
de Jésus, mais c’est aussi le nom du protagoniste d’une parabole trés actuelle qui ouvre les yeux sur I'inégalité
qui ronge la fraternité et nous parle de la prédilection du Seigneur pour les pauvres. Eh bien, nous chrétiens qui
croyons au Dieu fait homme, a 'homme unique et inimitable qui, sur les rives de la Méditerranée, s’est dit
chemin, vérité et vie (cf. Jn 14, 6), nous ne pouvons pas accepter que les voies de la rencontre soient fermées.
Ne fermons pas les voies de la rencontre, s'il vous plait ! Nous ne pouvons accepter que la vérité du dieu argent
I'emporte sur la dignité de I’'homme, que la vie se transforme en mort ! L’Eglise, en confessant que Dieu, en
Jésus Christ, « s’est en quelque sorte uni a tout homme » (Gaudium et spes, n. 22), croit, avec saint Jean-Paul
II, que son chemin est 'lhomme (cf. Lett. enc. Redemptor hominis, n. 14). Elle adore Dieu et sert les plus fragiles
qui sont ses trésors. Adorer Dieu et servir le prochain, voila ce qui compte : non pas la pertinence sociale ou
l'importance numérique, mais la fidélité au Seigneur et a I’'homme !

Voila le ttmoignage chrétien et, bien souvent, il est héroique. Je pense par exemple a saint Charles de
Foucauld, le “frere universel”’, aux martyrs de I'Algérie, mais aussi a tant d’artisans de la charité d’aujourd’hui.
Dans ce style de vie scandaleusement évangélique, I'Eglise retrouve le port siir auquel accoster et d’ou repartir
pour tisser des liens avec les personnes de tous les peuples, en recherchant partout les traces de I'Esprit et en
offrant ce qu’elle a regu par grace. Voila la réalité la plus pure de I'Eglise, voila - écrivait Bernanos - « I'Eglise
des saints », ajoutant que « tout ce grand appareil de sagesse, de force, de souple discipline, de magnificence
et de majesté n’est rien de lui-méme, si la charité ne I'anime » (Jeanne d’Arc relapse et sainte, Paris 1994, p.
74). Jaime exalter cette perspicacité frangaise, génie croyant et créatif qui a affirmé ces vérités a travers une
multitude de gestes et d’écrits. Saint Césaire d’Arles disait : « Si tu as la charité, tu as Dieu ; et si tu as Dieu, que
ne possédes-tu pas ? » (Sermo 22, 2). Pascal reconnaissait que « I'unique objet de I'Ecriture est la charité »
(Pensées, n. 301) et que « la vérité hors de la charité, n’est pas Dieu ; elle est son image, et une idole qu'il ne
faut point aimer, ni adorer » (Pensées, n. 767). Et saint Jean Cassien, qui est mort ici, écrivait que « tout, méme
ce qu’on estime utile et nécessaire, vaut moins que ce bien qu’est la paix et la charité » (Conférences
spirituelles XVI, 6).

Il est bon, par conséquent, que les chrétiens ne viennent pas en deuxieme position en matiére de charité ; et
que I'Evangile de la charité soit la magna charta de la pastorale. Nous ne sommes pas appelés a regretter les
temps passés ou a redéfinir une importance ecclésiale, nous sommes appelés au témoignage : non pas broder
I'Evangile de paroles, mais lui donner de la chair ; non pas mesurer la visibilité, mais nous dépenser dans la
gratuité, croyant que « la mesure de Jésus est 'amour sans mesure » (Homélie, 23 février 2020). Saint Paul,
I'Apétre des nations qui passa une bonne partie de sa vie a traverser la Méditerranée d’un port a 'autre,
enseignait que pour accomplir la loi du Christ, il faut porter mutuellement le poids des uns des autres (cf. Ga 6,
2). Chers fréres évéques, ne chargeons pas les personnes de fardeaux, mais soulageons leurs efforts au nom
de I'Evangile de la miséricorde, pour distribuer avec joie le soulagement de Jésus a une humanité fatiguée et
blessée. Que I'Eglise ne soit pas un ensemble de prescriptions, que I'Eglise soit un port d’espérance pour les
personnes découragées. Elargissez vos coeurs, s'il vous plait ! Que I'Eglise soit un port de ravitaillement, ou les
personnes se sentent encouragées a prendre le large dans la vie avec la force incomparable de la joie du
Christ. Que I'Eglise ne soit pas une douane. Souvenons-nous du Seigneur : tous, tous, tous sont invités.

3. Etjen viens brievement ainsi a la derniére image, celle du phare. Il illumine la mer et fait voir le port. Quelles
traces lumineuses peuvent orienter le cap des Eglises dans la Méditerranée ? En pensant & la mer qui unit tant
de communautés croyantes différentes, je pense que I'on peut réfléchir sur des parcours plus synergiques, en
évaluant peut-étre aussi I'opportunité d’'une Conférence ecclésiale de la Méditerranée, comme I'a dit le Cardinal
[Aveline], qui permettrait de nouvelles possibilités d’échanges et qui donnerait une plus grande représentativité
ecclésiale a la région. En pensant au port et au theme migratoire, il pourrait étre profitable de travailler a une
pastorale spécifique encore plus reliée, afin que les diocéses les plus exposés puissent assurer une meilleure
assistance spirituelle et humaine aux sceurs et aux fréres qui arrivent dans le besoin.
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Le phare, dans ce prestigieux palais qui porte son nom, me fait enfin penser surtout aux jeunes : ce sont eux la
lumiére qui indique la route de I'avenir. Marseille est une grande ville universitaire qui abrite quatre campus : sur
les quelque 35000 étudiants qui les fréquentent, 5000 sont étrangers. Par ou commencer a tisser des liens entre
les cultures, sinon par l'université ? La, les jeunes ne sont pas fascinés par les séductions du pouvoir, mais par
le réve de construire I'avenir. Que les universités méditerranéennes soient des laboratoires de réves et des
chantiers d’avenir, ou les jeunes grandissent en se rencontrant, en se connaissant et en découvrant des cultures
et des contextes a la fois proches et différents. On abat ainsi les préjugés, on guérit les blessures et on conjure
des rhétoriques fondamentalistes. Faites attention a la prédication de tant de fondamentalismes qui sont a la
mode aujourd'hui ! Des jeunes bien formés et orientés a fraterniser pourront ouvrir des portes inespérées de
dialogue. Si nous voulons qu’ils se consacrent & 'Evangile et au haut service de la politique, il faut avant tout
que nous soyons crédibles : oublieux de nous-mémes, libérés de I'autoréférentialité, préts a nous dépenser sans
cesse pour les autres. Mais le défi prioritaire de I'éducation concerne tous les ages de la formation : des
I'enfance, “en se mélangeant” avec les autres, on peut surmonter beaucoup de barrieres et de préjugés en
développant sa propre identité dans le contexte d’un enrichissement mutuel. L’Eglise peut bien y contribuer en
mettant au service ses réseaux de formation et en animant une “créativité de la fraternité”.

Freres et sceurs, le défi est aussi celui d’'une théologie méditerranéenne - la théologie doit étre enracinée dans
la vie ; une théologie de laboratoire ne fonctionne pas - qui développe une pensée qui adhére au réel, “maison”
de 'humain et pas seulement des données techniques, en mesure d’unir les générations en reliant mémoire et
avenir, et de promouvoir avec originalité le chemin cecuménique entre chrétiens et le dialogue entre croyants de
religions différentes. Il est beau de s’aventurer dans une recherche philosophique et théologique qui, en puisant
aux sources culturelles méditerranéennes, redonne espérance a I’homme, mystére de liberté en mal de Dieu et
de l'autre, pour donner un sens a son existence. Et il est également nécessaire de réfléchir sur le mystére de
Dieu, que personne ne peut prétendre posséder ou maitriser, et qui doit méme étre soustrait a tout usage violent
et instrumental, conscients que la confession de sa grandeur présuppose en nous I'humilité des chercheurs.

Chers fréres et sceurs, je suis heureux d’étre ici a Marseille ! Un jour, Monsieur le Président m'a invité a visiter la
France et m'a dit : "Mais il est important que vous veniez a Marseille !”. Et je I'ai fait. Je vous remercie de votre
écoute patiente et de votre engagement. Allez de I'avant, courageux ! Soyez une mer de bien, pour faire face
aux pauvretés d’aujourd’hui avec une synergie solidaire ; soyez un port accueillant, pour embrasser ceux qui
cherchent un avenir meilleur ; soyez un phare de paix, pour anéantir, a travers la culture de la rencontre, les
abimes ténébreux de la violence et de la guerre. Merci beaucoup !

[01424-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Mr President,

Dear brother Bishops,

Distinguished Mayors and Authorities representing cities and territories bordered by the Mediterranean Sea,
Dear friends all!

| offer my cordial greetings and | am grateful to each of you for having accepted the invitation of Cardinal Aveline
to participate in these meetings. Thank you for your work and the valuable reflections that you shared. After Bari
and Florence, the journey in service to the Mediterranean peoples is moving forward: here also, Church and civil
leaders are gathered not to deal with mutual interests, but animated by the desire to care for men and women.
Thank you for involving young people, who are the present and future of the Church and society.

Marseille is a very ancient city. Founded by Greek sailors who came from Asia Minor, legend traces it back to a
love story between an emigrant sailor and a native princess. From its beginnings, it has displayed a diverse and
cosmopolitan character: it welcomes the riches of the sea and gives a homeland to those who no longer have
one. Marseilles tells us that, despite difficulties, coexistence is possible and is a source of joy. On the map, it
almost seems to draw a smile between Nice and Montpellier. | like to think of it that way: Marseilles as “the smile
of the Mediterranean”. So | want to offer you some thoughts centred around three aspects that characterize
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Marseille, three symbols: the sea, the port and the lighthouse.

1. The sea. A tide of peoples has made this city a mosaic of hope, with its great multiethnic and multicultural
tradition, represented by the more than sixty Consulates in its territory. Marseille is both a diverse and distinct
city, for it is its diversity, the fruit of an encounter with the world, that makes its history distinct. Nowadays we
often hear that Mediterranean history is an intertwining of conflicts between different civilizations, religions and
visions. Let us not ignore the problems that exist, yet let us not be misled: the exchanges that have taken place
between peoples have made the Mediterranean the cradle of civilization, a sea overflowing with treasures, to the
point that, as a great French historian wrote, it is “not one landscape, but countless landscapes. Not one sea, but
a succession of seas,... for millennia everything has flowed into it, complicating and enriching its history” (F.
BRAUDEL, La Méditerranée, Paris 1985, 16). Our sea (mare nostrum) is a place of encounter: among the
Abrahamic religions; among Greek, Latin and Arabic thought; among science, philosophy and law; and among
many other realities. It has conveyed to the world the lofty value of the human being, endowed with freedom,
open to the truth and in need of salvation, who sees the world as a wonder to be discovered and as a garden to
be inhabited, under the imprint of a God who makes covenants with men and women.

A great mayor saw in the Mediterranean not a question of conflict but a response of peace, indeed “the
beginning and foundation of peace among all the nations of the world” (G. LA PIRA, Remarks at the Conclusion
of the First Mediterranean Colloquium, 6 October 1958). He said: “The answer... is possible if we consider the
common and, so to speak, permanent vocation that Providence assigned in the past, assigns in the present and,
in a certain sense, will assign in the future to the peoples and nations who live on the shores of this mysterious
enlarged Lake of Tiberias that is the Mediterranean” (Address at the Opening of the First Mediterranean
Colloquium, 3 October 1958). At the time of Christ, the Lake of Tiberias, or the Sea of Galilee, had a
concentration of various populations, beliefs and traditions. Precisely there, in “Galilee of the Gentiles” (cf. Mt
4:15), crossed by the Sea Route, the greater part of Jesus’ public life took place. A multifaceted and in many
ways unstable context was the place for the universal proclamation of the Beatitudes, in the name of a God who
is Father of all, who “makes his sun rise on the evil and on the good, and sends rain on the just and on the
unjust” (Mt 5:45). This was also an invitation to broaden the frontiers of the heart, overcoming ethnic and cultural
barriers. Here then is the answer that comes from the Mediterranean: this perennial Sea of Galilee urges us to
oppose the divisiveness of conflicts with the “coexistence of differences” (T. BELLO, Benedette inquietudini,
Milan 2001, 73). Our sea, at the crossroads of North and South, East and West, brings together the challenges
of the whole world, as the “five shores” on which you have reflected bear witness: North Africa, the Near East,
the Black and Aegean Seas, the Balkans and Latin Europe. It is an outpost of challenges that concern everyone:
let us think of the climate, with the Mediterranean representing a hotspot where changes are felt more quickly.
How important it is to safeguard the Mediterranean patchwork, a unique treasure-trove of biodiversity! In short,
this sea, an environment that offers a unique approach to complexity, is a “mirror of the world” and bears within
itself a global vocation to fraternity, a unique vocation and the only way to prevent and overcome conflict.

Brothers and sisters, amidst today’s sea of conflicts, we are here to enhance the contribution of the
Mediterranean, so that it can return to being a laboratory of peace. For this is its vocation, to be a place where
different countries and realities can encounter each other on the basis of the humanity we all share, and not on
the basis of contrasting ideologies. Indeed, the Mediterranean expresses a way of thinking that is not uniform
and ideological, but multifaceted and consistent with the way things are; a vital, open and accommodating way
of thinking, one that is communitarian, which is the correct word. How greatly we need this at the present
juncture, when antiquated and belligerent nationalisms want to make the dream of the community of nations
fade! Yet — let us remember this — with weapons we make war, not peace, and with greed for power we always
return to the past, rather than building the future.

Where should we begin, then, in order for peace to take root? On the banks of the Sea of Galilee, Jesus began
by giving hope to the poor and proclaiming them blessed: he listened to their needs, healed their wounds and
above all announced to them the good news of the Kingdom. We need to start again from there, from the often
silent cry of the least among us, not from the more fortunate ones who have no need of help yet still raise their
voices. Let us, the Church and civil society, start anew by listening to the poor who “should be embraced, not
counted” (P: MAZZOLARI, La parola ai poveri, Bologna 2016, 39), for they are faces, not numbers. The change
of direction in our communities lies in treating them as brothers and sisters whose stories we know, not as
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troublesome problems or chasing them away, sending them home; it lies in welcoming them, not hiding them; in
integrating them, not evicting them; in giving them dignity. | wish to repeat that Marseilles is the capital of
integrating peoples. You can be proud of this! Today the sea of human coexistence is polluted by instability,
which even assails beautiful Marseille. Where there is instability there is crime. Where there is lack of work
together with material, educational, cultural and religious poverty, the path is opened up for gangs and illicit
trafficking. The commitment of institutions alone is not enough, we need a jolt of conscience to say “no” to
lawlessness and “yes” to solidarity, which is not a drop in the ocean, but the indispensable element for purifying
its waters.

Indeed, the real social evil is not so much the increase of problems, but the decrease of care. Who nowadays
becomes a neighbour to the young people left to themselves, who are easy prey for crime and prostitution? Who
is taking care of them? Who is close to people enslaved by work that should make them freer? Who cares for
the frightened families, afraid of the future and of bringing children into the world? Who listens to the groaning of
our isolated elderly brothers and sisters, who, instead of being appreciated, are pushed aside, under the false
pretenses of a supposedly dignified and “sweet” death that is more “salty” than the waters of the sea? Who
thinks of the unborn children, rejected in the name of a false right to progress, which is instead a retreat into the
selfish needs of the individual? Today we see the tragedy of confusing children for animals. My secretary told
me that as he passed through Saint Peter's Square he saw some women carrying children in prams... but they
were not children, they were dogs! This confusion tells us something ominous. Who looks with compassion
beyond their own shores to hear the cry of pain rising from North Africa and the Middle East? How many people
live immersed in violence and endure situations of injustice and persecution! Here | am thinking of the many
Christians who are frequently forced to leave their homelands or dwell in them without recognition of their rights,
and not enjoying full citizenship. Please, let us commit ourselves so that all who are part of society can become
citizens with full rights. Finally, there is a cry of pain that resonates most of all, and it is turning the
Mediterranean, the mare nostrum, from the cradle of civilization into the mare mortuum, the graveyard of dignity:
it is the stifled cry of migrant brothers and sisters. | want to devote attention to this cry by reflecting on the
second image Marseille offers us, that of its port.

2. The port of Marseille has been a wide-open gateway to the sea, to France and to Europe for centuries. From
here many have left to find work and a future abroad, and from here many have passed through the gateway to
the continent with luggage laden with hope. Marseille has a large port and is a grand gateway, which cannot be
closed. Several Mediterranean ports, on the other hand, have closed. And there were two words that resounded,
fueling people’s fears: “invasion” and “emergency”. Thus they closed the ports. Yet those who risk their lives at
sea do not invade, they look for welcome, they are looking for life. As for the emergency, the phenomenon of
migration is not so much a short-term urgency, always good for fueling alarmist propaganda, but a reality of our
times, a process that involves three continents around the Mediterranean and that must be governed with wise
foresight, including a European response capable of coping with the objective difficulties. | am looking here, on
this map, at the ports preferred by migrants: Cyprus, Greece, Malta, Italy and Spain... They face the
Mediterranean and receive migrants. The mare nostrum cries out for justice, with its shores that, on the one
hand, exude affluence, consumerism and waste, while on the other there is poverty and instability. Here also the
Mediterranean mirrors the world, with the South turning to the North, with many developing countries, plagued
by instability, regimes, wars and desertification, looking to those that are well-off, in a globalized world in which
we are all connected, but one in which the disparities have never been so wide. Yet, this situation is not a
novelty of recent years, and this Pope who came from the other side of the world is not the first to warn of it with
urgency and concern. The Church has been speaking about it in heartfelt tones for more than fifty years.

Shortly after the conclusion of the Second Vatican Council, Saint Paul VI, in his Encyclical Populorum
Progressio, wrote: “The hungry nations of the world cry out to the peoples blessed with abundance. And the
Church, cut to the quick by this cry, asks each and every man to hear his brother’s plea and answer it lovingly”
(No. 3). Pope Paul listed “three duties” of the more developed nations, “stemming from the human and
supernatural brotherhood of man... mutual solidarity — the aid that the richer nations must give to developing
nations; social justice — the rectification of trade relations between strong and weak nations; universal charity —
the effort to build a more human world community, where all can give and receive, and where the progress of
some is not bought at the expense of others” (No. 44). In 1967, in the light of the Gospel and of these
considerations, Paul VI stressed the “duty of giving foreigners a hospitable reception”, a duty on which, he wrote,
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“we cannot insist too much” (No. 67). Fifteen years earlier, Pope Pius XII had encouraged this, writing that “the
Holy Family in exile, Jesus, Mary and Joseph emigrating to Egypt... is the model, example and support for all
emigrants and pilgrims of every time and country, and of all refugees of whatever condition who, whether
compelled by persecution or by want, are forced to leave their native land and beloved parents... and to seek a
foreign soil” (Apostolic Constitution Exsul Familia de spirituali emigrantium cura, 1 August 1952).

Certainly, no one can fail to see the difficulties involved in offering welcome. Migrants must be welcomed,
protected or accompanied, promoted and integrated. If this does not take place then migrants end up on the
margins of society. Welcomed, accompanied, promoted and integrated: this is the style. It is true that it is not
easy to have this style or to integrate unexpected persons, yet the principal criterion cannot be the preservation
of one’s own well-being, but rather the safeguarding of human dignity. Those who take refuge in our midst
should not be viewed as a heavy burden to be borne: if we consider them instead as brothers and sisters, they
will appear to us above all as gifts. Tomorrow we celebrate the World Day of Migrants and Refugees. May we let
ourselves be moved by the stories of so many of our unfortunate brothers and sisters who have the right both to
emigrate and not to emigrate, and not become closed in indifference. History is challenging us to make a leap of
conscience in order to prevent the shipwreck of civilization. For the future will not lie in being closed, which is a
return to the past, a turnaround in the journey of history. In the face of the terrible scourge of the exploitation of
human beings, the solution is not to reject but to ensure, according to the possibilities of each, an ample number
of legal and regular entrances. This would be sustainable with an equitable welcome on the part of the European
continent, in the context of cooperation with the countries of origin. Whereas, merely crying “enough!” is to close
our eyes; attempting now to “save ourselves” will turn into tragedy tomorrow. Future generations will thank us if
we were able to create the conditions for a necessary integration. Otherwise, they will censure us if we favour
only sterile forms of assimilation. Integration of migrants is a tiring effort but farsighted; an assimilation that does
not take into account differences and remains rigidly fixed in its own paradigms only makes ideas prevail over
reality and jeopardizes the future, increasing distances and provoking ghettoization, which in turn sparks hostility
and forms of intolerance. We need fraternity as much as we need bread. The very word “brother” in its Indo-
European etymology derives from a root associated with nutrition and sustenance. We will support ourselves
only by nourishing with hope the most vulnerable, accepting them as brothers and sisters. “Do not neglect to
show hospitality” (Heb 13:2), Scripture tells us. And in the Old Testament it is repeated: the widow, the orphan
and the stranger. The three duties of charity: assist the widow, assist the orphan and assist the stranger, the
migrant

In this regard, the port of Marseille is also a “door of faith”. According to tradition, it was here that Saints Martha,
Mary and Lazarus landed and then sowed the seed of the Gospel in these lands. Faith comes from the sea, as
we are reminded by the evocative Marseille tradition of Candlemas and its maritime procession. In the Gospel,
Lazarus is Jesus’ friend, but also the name of the protagonist of one of his most timely parables, one that opens
our eyes to the inequality that corrodes fraternity and speaks to us of the Lord’s preference for the poor. As
Christians, who believe in God made man, in the one inimitable Man who on the shores of the Mediterranean
called himself the way, the truth and the life (cf. Jn 14:6), we cannot accept that the paths of encounter should
be closed. Please, let us not close the paths of encounter! We cannot accept that the truth of Mammon should
prevail over human dignity, that life should turn into death! The Church proclaims that God in Jesus Christ “in a
certain way united himself to every man and woman” (Gaudium et Spes, 22) and believes, with Saint John Paul
I, that humanity is her way (cf. Encyclical Letter Redemptor Hominis, 14). Worship God and serve the most
vulnerable, who are his treasures. Adore God and serve your neighbour, that is what counts: not social
importance or vast numbers, but fidelity to the Lord and to humanity!

This is Christian witness, and frequently it is even heroic: | think for example of Saint Charles de Foucauld, the
“universal brother”, of the martyrs of Algeria, but also of all those agents of charity in our own day. In this
scandalously evangelical style of life, the Church discovers the sure port in which to dock and from which to set
out in order to weave bonds with the people of every nation, seeking everywhere the traces of the Spirit and
offering all that she herself has received by grace. This is the purest reality of the Church, this is — as Bernanos
wrote — “the Church of the saints”, adding that “this great apparatus of wisdom, strength, elastic discipline,
magnificence and majesty, is nothing by itself, unless inspired by charity” (Jeanne, relapse et sainte, Paris,
1994, 74). | am happy to celebrate this particularly French insight, this creative Christian genius that has
reaffirmed so many truths through a multitude of actions and writings. Saint Caesarius of Arles said: “If you have
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charity, you have God; and if you have God, what do you lack?” (Sermo 22, 2). Pascal recognized that “the sole
object of Scripture is charity” (Pensées, No. 301) and that “truth apart from charity is not God but his image and
an idol that one must not love or adore” (ibid., No. 767). Hence Saint John Cassian, who died here, wrote that
“Everything, even what we consider useful and necessary, is of less value than that good which is peace and
charity” (Collationes, XVI, 6).

It is right, then, that Christians should be second to none in charity; and that the Gospel of charity be the magna
carta of all pastoral work. We are not called to grieve over times past, or to redefine the Church’s role in society;
we are called to bear witness, not to embroider the Gospel with words, but to give it flesh; not to worry about our
visibility but to spend ourselves in utter gratuity, believing that “the measure of Jesus is love without measure”
(Homily, 23 February 2020). Saint Paul, the apostle of the nations, who spent much of his life crossing the
Mediterranean from one port to another, taught that in order to fulfill the law of Christ it is necessary to bear one
another’s burdens (cf. Gal 6:2). Dear brother Bishops, let us not burden others, but relieve their burdens in the
name of the Gospel of mercy, in order to spread joyfully the consolation of Jesus to a weary and wounded
humanity. May the Church not be a list of regulations but a port of hope for those who have lost their confidence.
Please, open wide your hearts! May the Church be a port of refreshment, where people feel encouraged to
embark upon life with the incomparable strength born of Christian joy. May the Church not be a customs house.
Let us remember what the Lord has told us: everyone, everyone, everyone is invited.

3. | now come, briefly, to my last image, that of the lighthouse, which sheds its beam upon the sea and enables
the port to be seen. What luminous beacons of light can guide the route of the Mediterranean Churches?
Thinking of the sea, which unites so many different believing communities, | believe that one can reflect on more
cooperative ways forward, perhaps considering also the expediency of a Mediterranean ecclesial conference, as
Cardinal Aveline mentioned, that could offer greater possibilities for regional dialogue and representation. Also,
thinking of ports and the theme of migration, it could be profitable to work towards a specific pastoral plan that is
even more interconnected, so that those dioceses that are most exposed can provide the best spiritual and
human assistance to our sisters and brothers who arrive there in great need.

Finally, the lighthouse, in this prestigious palace that bears its name, makes me think especially of young
people. They are the light that indicates the way of the future. Marseille is a great university city, home to four
campuses; of its 35,000 students, 5,000 are foreigners. Where do we start to weave relationships between
cultures, if not from the universities? There, young people are not attracted by the seductions of power, but by
the dream of building the future. May the Mediterranean universities be laboratories of dreams and workshops of
the future, where young people mature by encountering one another, coming to know one another, and
discovering cultures and contexts both near and diverse. In this way, prejudices are dismantled, wounds are
healed and fundamentalist rhetoric is rejected. Be aware of the preaching of so many fundamentalisms that are
fashionable today! Young people, well prepared and used to socializing will be able to open unexpected doors of
dialogue. If we want them to devote themselves to the Gospel and the lofty service of politics, we first need to be
credible: forgetful of ourselves, free from self-referentiality, dedicated to spending ourselves tirelessly for others.
Yet the primary challenge of education has to do with every age level: starting with children, by “mixing” with
others, they can surmount barriers, overcome preconceptions, and develop their own identity in a context of
mutual enrichment. The Church can certainly contribute to this by offering her educational networks and
encouraging a “creativity of fraternity”.

Brothers and sisters, the challenge is also one of a Mediterranean theology — theology must be rooted in life, a
laboratory theology does not work — capable of developing ways of thinking rooted in reality, a “home” to human
and not only technical data, poised to unite generations by linking memory and future, and promoting with
originality the ecumenical journey of Christians and dialogue between believers of different religions. It can be
exciting to set out on this adventurous quest, both philosophical and theological, which, by drawing from the
Mediterranean cultural sources, can restore hope to men and women, a mystery of freedom, in need of God and
others in order to give meaning to their lives. It is likewise necessary to reflect on the mystery of God, whom no
one can claim to possess or control, and who must instead be preserved from all violent and instrumental
misuse, in the awareness that the confession of his grandeur demands of us the humility of seekers.

Dear brothers and sisters, | am happy to be here in Marseilles! The President had invited me to visit France, but
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he said: “It is important that you come to Marseilles!” So | have! | thank you for your patience in listening to me
and for all your efforts. Continue your courageous good work! Be a sea of good, in order to confront the poverty
of today in solidarity and cooperation; be a welcoming port, in order to embrace all those who seek a better
future; be a lighthouse of peace, in order to pierce, through the culture of encounter, the dark abysses of
violence and war. Thank you very much!

[01424-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Herr Staatspréasident,

liebe Mitbrider im Bischofsamt,

verehrte Birgermeister und Reprasentanten von Stadten und Gebieten am Mittelmeer,
liebe Freundinnen und Freunde!

Ich griiRe Sie herzlich und bin Ihnen allen dankbar, dass Sie die Einladung von Kardinal Aveline zur Teilnahme
an diesen Treffen angenommen haben. Ich danke Ihnen fiir Ihre Arbeit und fiir die wertvollen Uberlegungen, die
Sie miteinander geteilt haben. Nach Bari und Florenz geht der Prozess im Dienste der Mittelmeervolker weiter:
Auch hier sind kirchliche und zivile Fiihrungspersénlichkeiten zusammengekommen, nicht um gegenseitige
Interessen zu verhandeln, sondern angetrieben von dem Wunsch, sich um die Menschen zu kimmern; danke,
dass Sie dies gemeinsam mit jungen Menschen tun, der Gegenwart und Zukunft der Kirche und der
Gesellschaft.

Die Stadt Marseille ist sehr alt. Sie wurde von griechischen Seefahrern aus Kleinasien gegriindet und geht dem
Mythos nach auf eine Liebesgeschichte zwischen einem ausgewanderten Seemann und einer einheimischen
Prinzessin zurlick. Seit ihren Anfangen hat sie einen vielfaltigen und kosmopolitischen Charakter: sie nimmt die
Reichtiimer des Meeres in sich auf und gibt denjenigen eine Heimat, die keine mehr haben. Marseille zeigt uns,
dass trotz aller Schwierigkeiten ein Zusammenleben méglich ist und dass es eine Quelle der Freude ist. Auf der
Landkarte scheint die Stadt Marseille, zwischen Nizza und Montpellier, fast ein Lacheln darzustellen; und so
mdchte ich sie auch sehen: Marseille ist ,das Lacheln des Mittelmeers®. So méchte ich Ihnen ein paar Gedanken
zu drei Gegebenheiten darlegen, die Marseille charakterisieren: das Meer, der Hafen und der Leuchtturm. Es
sind drei Symbole.

1. Das Meer. Eine Vielzahl von Vélkern hat diese Stadt zu einem Mosaik der Hoffnung gemacht, mit ihrer
grofl3en multiethnischen und multikulturellen Tradition, die durch die mehr als 60 Konsulate auf dem Stadtgebiet
reprasentiert wird. Marseille ist sowohl eine plurale als auch eine singulare Stadt, denn es ist gerade diese
Pluralitat, die sich aus der Begegnung mit der Welt ergibt, die ihre Geschichte so einzigartig macht. Wir héren
heute oft, dass die Geschichte des Mittelmeerraums ein Geflecht aus Konflikten zwischen verschiedenen
Zivilisationen, Religionen und Weltanschauungen sei. Wir verkennen die Probleme nicht — es gibt sie —, aber
lassen wir uns nicht tduschen: Der Austausch zwischen den Vélkern hat den Mittelmeerraum zu einer Wiege der
Zivilisation gemacht, zu einem Meer voller Schéatze, so dass er, wie ein groRer franzdsischer Historiker schrieb,
»nicht eine Landschaft, sondern zahllose Landschaften ist. Es ist nicht ein Meer, sondern eine Reihe von
Meeren; »seit Jahrtausenden flie3t darin alles zusammen, was seine Geschichte kompliziert und reich macht«
(F. Braudel, La Méditerranée, Paris 1985, 8). Das mare nostrum ist ein Ort der Begegnung: zwischen den
abrahamitischen Religionen, dem griechischen, lateinischen und arabischen Denken, der Wissenschaft, der
Philosophie, dem Recht und vielem anderen. Es hat der Welt den hohen Wert des mit Freiheit ausgestatteten,
fur die Wahrheit offenen und erlésungsbedirftigen Menschen vermittelt, der die Welt als ein zu entdeckendes
Wunder und einen zu bewohnenden Garten sieht, im Zeichen eines Gottes, der mit den Menschen Blinde
schlief3t.

Ein bedeutender Birgermeister sah im Mittelmeerraum nicht eine Konfliktfrage, sondern eine Antwort des
Friedens, ja »den Anfang und das Fundament des Friedens unter allen Vélkern der Welt« (G. La Pira, Parole a
conclusione del primo Colloquio Mediterraneo, 6. Oktober 1958). So sagte er: »Die Antwort [...] ist méglich,
wenn man die gemeinsame historische und sozusagen dauerhafte Berufung bedenkt, die die Vorsehung den
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Vélkern und Nationen, welche an den Ufern dieses geheimnisvollen, erweiterten Sees von Tiberias leben, der
das Mittelmeer ist, in der Vergangenheit zugewiesen hat, in der Gegenwart zuweist und in gewissem Sinne auch
in der Zukunft zuweisen wird« (Discorso di apertura del | Colloquio Mediterraneo, 3. Oktober 1958). See von
Tiberias oder Galildisches Meer. ein Ort also, an dem sich zur Zeit Jesu eine groRe Vielfalt an Vélkern, Kulten
und Traditionen konzentrierte. Genau dort, im »heidnischen Galilda« (vgl. Mt 4,15), das von der StralRe am Meer
durchquert wird, spielte sich der Grofteil des 6ffentlichen Lebens Jesu ab. Ein vielgestaltiger und in vielerlei
Hinsicht instabiler Kontext war der Ort der universalen Verkiindigung der Seligpreisungen im Namen eines
Gottes, der Vater aller ist, der ,seine Sonne aufgehen lasst tGiber Bosen und Guten und es regnen Iasst Gber
Gerechte und Ungerechte” (vgl. Mt 5,45). Er stellte auch eine Einladung dar, die Grenzen des Herzens zu
weiten und ethnische und kulturelle Barrieren zu tGberwinden. Das also ist die Antwort, die vom Mittelmeer
ausgeht: Dieses immerwahrende Galildische Meer ladt dazu ein, der Spaltung durch Konflikte die »Geselligkeit
der Unterschiede« entgegenzusetzen (T. Bello, Benedette inquietudini, Milano 2001, 73). Im mare nostrum, an
der Schnittstelle zwischen Nord und Sud, Ost und West, bliindeln sich die Herausforderungen der ganzen Welt,
wie seine ,funf Ufer* bezeugen, Uber die Sie nachgedacht haben: Nordafrika, der Nahe Osten, die
Schwarzmeer-Agéis, der Balkan und Lateineuropa. Es ist ein Vorposten jener Herausforderungen, die alle
betreffen: Man denke nur an die Klimaproblematik, bei der das Mittelmeer ein Hotspot ist, an dem die
Veranderungen am schnellsten splrbar werden; wie wichtig ist der Erhalt der mediterranen Macchia, dieser
einzigartigen Schatztruhe der Artenvielfalt! Kurz gesagt, dieses Meer, welches einen einzigartigen Zugang zur
Komplexitat bietet, ist ein ,Spiegel der Welt* und tragt in sich eine globale Berufung zur Geschwisterlichkeit,
einer einzigartigen Berufung, die der einzige Weg ist, um Konflikten vorzubeugen und sie zu (iberwinden.

Bruder und Schwestern, im heutigen Meer der Konflikte sind wir hier, um den Beitrag des Mittelmeerraums zur
Geltung zu bringen, damit er wieder zu einer Werkstatt des Friedens werden kann. Denn das ist seine Berufung:
ein Ort zu sein, an dem sich verschiedene Lander und Wirklichkeiten auf der Grundlage unseres gemeinsamen
Menschseins und nicht aufgrund widerstreitender Ideologien begegnen. Ja, der Mittelmeerraum ist Ausdruck
eines nicht uniformen und ideologischen, sondern eines vielgestaltigen und realitdtsgerechten Denkens; eines
lebendigen, offenen und versdhnlichen Denkens: eines Gemeinschaftsdenkens, das ist das Wort. Wie sehr
brauchen wir dies in der gegenwartigen Situation, in der antiquierte und kriegstreibende Nationalismen den
Traum von der Gemeinschaft der Nationen zunichtemachen wollen! Aber — lasst uns das nicht vergessen — mit
Waffen macht man Krieg, nicht Frieden, und mit Machtgier kehrt man immer in die Vergangenheit zurtiick, statt
die Zukunft zu gestalten.

Wo soll man also anfangen, wenn man Frieden stiften will? Am Ufer des Galildischen Meeres begann Jesus
damit, dass er den Armen Hoffnung gab und sie seligpries: Er horte sich ihre Note an, heilte ihre Wunden und
verkiindete ihnen als erstes die gute Nachricht vom Reich Gottes. Dort missen wir wieder ansetzen, bei dem oft
stummen Schrei der Letzten, nicht bei den Klassenbesten, die ihre Stimme erheben, obwohl es ihnen gut geht.
Lasst uns, als Kirche und Zivilgesellschaft, wieder damit anfangen, den Armen zuzuhéren, die »man nicht
zahlen soll, sondern umarmen« (P. Mazzolari, La parola ai poveri, Bologna 2016, 39), weil sie nicht Nummern,
sondern Gesichter sind. Der Wandel unsere Gemeinschaften vollzieht sich, wenn wir sie als Briider und
Schwestern behandeln, deren Geschichten man kennt, und nicht als lastige Probleme, die man verjagt, die man
nach Hause schickt; er besteht darin, sie anzunehmen, statt sie zu verstecken; sie zu integrieren, statt sie
beiseite zu schieben; ihnen Wiirde zu verleihen. Und Marseille, das méchte ich wiederholen, ist die Hauptstadt
der Integration der Vélker. Das ist euer Stolz! Heute ist das Meer des menschlichen Zusammenlebens durch das
Prekariat verschmutzt, worunter auch das wunderschdéne Marseille leidet. Und wo es Prekaritat gibt, gibt es
auch Kriminalitat: Wo es materielle, bildungsbezogene, arbeitsbezogene, kulturelle und religidse Armut gibt, ist
das Terrain fir Mafiabanden und illegalen Handel geebnet. Das Engagement der Institutionen allein reicht nicht
aus, wir brauchen eine Aufrittelung des Gewissens, um ,Nein® zur lllegalitat und ,Ja“ zur Solidaritat zu sagen,
die nicht ein Tropfen im Ozean ist, sondern ein unverzichtbares Element, um seine Wasser zu reinigen.

Das eigentliche soziale Ubel ist tatséchlich nicht so sehr die Zunahme der Probleme, sondern der Riickgang der
Fursorge. Wer macht sich heute zum N&chsten der jungen Menschen, die sich selbst Giberlassen sind und leicht
Opfer von Kriminalitat und Prostitution werden? Wer nimmt sich ihrer an? Wer ist den Menschen nahe, die von
der Arbeit versklavt werden, die sie eigentlich freier machen sollte? Wer kiimmert sich um die verunsicherten
Familien, die Angst vor der Zukunft haben und davor, neues Leben in die Welt zu setzen? Wer hért sich die
Klagen der einsamen alten Menschen an, die, anstatt Wertschatzung zu erfahren, aufs Abstellgleis geschoben
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werden, mit der triigerischen Aussicht auf einen siiien Tod, der in Wirklichkeit salziger ist als das Wasser des
Meeres? Wer denkt an die ungeborenen Kinder, die im Namen eines falschen Rechts auf Fortschritt abgelehnt
werden, welches jedoch einen Rickschritt in Bezug auf die Bedirfnisse des Einzelnen darstellt? Heute stehen
wir vor dem Drama, dass die Kinder mit den Hiindchen verwechselt werden. Mein Sekretar sagte mir dass er,
als Uber den Petersplatz ging, eine Frau mit einem Kinderwagen gesehen hatte... Aber es waren keine Kinder,
es waren kleine Hunde! Diese Verwechslung sagt uns etwas Schlechtes. Wer blickt mit Mitgefihl Gber die
eigenen Ufer hinaus und hoért die Schmerzensschreie aus Nordafrika und dem Nahen Osten? Wie viele
Menschen leben inmitten von Gewalt und leiden unter Ungerechtigkeit und Verfolgung! Und ich denke an die
vielen Christen, die oft gezwungen sind, ihr Land zu verlassen oder dort zu leben, ohne dass ihre Rechte
anerkannt werden und ohne die vollen Birgerrechte zu besitzen. Bitte, setzen wir uns dafiir ein, dass diejenigen,
die Teil der Gesellschaft sind, ihre vollen Birgerrechte erhalten. Und dann gibt es noch einen
Schmerzensschrei, der am lautesten erschallt und der das mare nostrum in ein mare mortuum verwandelt und
das Mittelmeer, die Wiege der Zivilisation, zum Grab der Menschenwlirde macht. Es ist der erstickte Schrei
unserer Brider und Schwestern Migranten, dem ich meine Aufmerksamkeit widmen méchte, wenn ich Gber das
zweite Bild nachdenke, das Marseille uns bietet: das seines Hafens.

2. Der Hafen von Marseille ist seit Jahrhunderten ein weit getffnetes Tor zum Meer, zu Frankreich und zu
Europa. Viele sind von hier aus aufgebrochen, um im Ausland Arbeit und eine Zukunft zu finden, und viele
haben hier das Tor des Kontinents mit einem Gepéck voller Hoffnung durchschritten. Marseille hat einen grof3en
Hafen und ist ein groRes Tor, das nicht geschlossen werden kann. Verschiedene Mittelmeerhafen hingegen
haben geschlossen. Und zwei Worte waren immer wieder zu héren und schiirten die Angste der Menschen:
.Invasion® und ,Notsituation“. Und man schlie3t die Hafen. Aber diejenigen, die ihr Leben auf dem Meer
riskieren, sind keine Invasoren, sie suchen Aufnahme, sie suchen Leben. Was die Notsituation angeht, so ist
das Migrationsphanomen nicht so sehr eine momentane Notlage, die immer gerne fir panikmachende
Propaganda herhalten muss, sondern eine Gegebenheit unserer Zeit, ein Prozess, der drei Kontinente rund um
das Mittelmeer betrifft und der mit kluger Weitsicht gestaltet werden muss: mit einer européischen
Verantwortung, die in der Lage ist, die objektiven Schwierigkeiten anzugehen. Ich schaue gerade hier auf dieser
Karte auf die fiir die Flichtlinge bevorzugten Hafen: Zypern, Griechenland, Malta, Italien und Spanien ... Sie
liegen am Mittelmeer und nehmen die Fllchtlinge auf. Das mare nostrum schreit nach Gerechtigkeit, denn an
seinen Ufern herrschen auf der einen Seite Uberfluss, Konsum und Verschwendung, auf der anderen Seite
hingegen Armut und Prekaritat. Auch hier spiegelt der Mittelmeerraum die Welt wider: Der Stiden wendet sich
dem Norden zu, so viele Entwicklungsléander, die von Instabilitédt, Regimen, Kriegen und Vertdung geplagt sind,
blicken auf die wohlhabenden Lander in einer globalisierten Welt, in der wir alle miteinander verbunden sind,
aber die Kluft noch nie so tief war wie heute. Und doch ist diese Situation nicht erst in den letzten Jahren
entstanden, und dieser Papst, der vom anderen Ende der Welt kommt, ist nicht der erste, der sie als dringlich
und besorgniserregend empfindet. Die Kirche spricht schon seit mehr als flinfzig Jahren eindringlich davon.

Kurz nach dem Ende des Zweiten Vatikanischen Konzils schrieb Paul VI. in seiner Enzyklika Populorum
progressio: »Die Volker, die Hunger leiden, bitten die Vdlker, die im Wohlstand leben, dringend und instéandig um
Hilfe. Die Kirche erzittert vor diesem Schrei der Angst und wendet sich an jeden einzelnen, dem Hilferuf seines
Bruders in Liebe zu antworten« (Nr. 3). Papst Montini zahlte ,drei Pflichten* der starker entwickelten Nationen
auf, die »in der natirlichen und tbernatirlichen Briderlichkeit der Menschen« wurzeln: er spricht von der

» Pflicht zur Solidaritét, der Hilfe, die die reichen Vélker den Entwicklungslandern leisten missen; sodann [...]
der Pflicht zur sozialen Gerechtigkeit, das, was an den Wirtschaftsbeziehungen zwischen den machtigen und
schwachen Voélkern ungesund ist, abzustellen; endlich [...] der Pflicht zur Liebe zu allen, zur Schaffung einer
menschlicheren Welt fir alle, wo alle geben und empfangen kénnen, ohne dass der Fortschritt der einen ein
Hindernis fir die Entwicklung der anderen ist«(Nr. 44). Im Lichte des Evangeliums und dieser Erwagungen
betonte Paul VI. 1967 die »Pflicht zur Gastfreundschaft«, tber die er schrieb: ,Wir kbnnen nicht genug drauf
hinweisen® (vgl. Nr. 67). Dazu hatte Pius XII. bereits fiinfzehn Jahre zuvor ermutigt, als er schrieb, dass »die
Familie von Nazaret im Exil, Jesus, Maria und Josef, die nach Agypten auswanderten [...] das Vorbild, das
Beispiel und der Halt aller Auswanderer und Pilger jeden Alters und aus jedem Land sind, aller Flichtlinge
jeglicher Art, die sich aufgrund Verfolgung oder Not gezwungen sehen, ihre Heimat, ihre lieben Verwandten zu
verlassen [...] und in ein fremdes Land zu gehen« (Apostolische Konstitution Exsul Familia. De spirituali
emigrantium cura, 1. August 1952).
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Naturlich sind die Schwierigkeiten bei der Aufnahme nicht zu Ubersehen. Die Fllchtlinge missen aufgenommen,
geschlitzt oder begleitet, geférdert und integriert werden. Geschieht dies nicht, gerat der Fliichtling in die
Umlaufbahn der Gesellschaft. Aufgenommen, begleitet, geférdert und integriert: Das ist der Stil. Es ist wahr,
dass es nicht einfach ist, diesen Stil zu haben oder Personen zu integrieren, aber das Hauptkriterium kann nicht
der Erhalt des eigenen Wohlistandes sein, sondern vielmehr die Wahrung der Menschenwitirde. Diejenigen, die
bei uns Zuflucht suchen, sollten nicht als eine Last angesehen werden, die wir zu tragen haben: Wenn wir sie
als Brider und Schwestern ansehen, werden sie uns vor allem als Geschenk erscheinen. Morgen ist der
Welttag der Migranten und Fliichtlinge. Lassen wir uns von der Geschichte unserer vielen Brider und
Schwestern in Not bertihren, die das Recht haben, sowohl auszuwandern als auch nicht auszuwandern, und
verschlie®en wir uns nicht in Gleichgultigkeit. Die Geschichte verlangt von uns eine Aufrittlung des Gewissens,
um dem Schiffbruch der Zivilisation vorzubeugen. Die Zukunft liegt nicht in der Abschottung, die eine Rickkehr
in die Vergangenheit ist, eine Kehrtwende auf dem Weg der Geschichte. Im Hinblick auf die schreckliche Geilel
der Ausbeutung von Menschen besteht die Lésung nicht in der Ablehnung, sondern —den jeweiligen
Méglichkeiten entsprechend — in der Sicherstellung einer Vielzahl von legalen und regularen
Einreisemoglichkeiten, die dank einer ausgewogenen Aufnahme in Europa in Zusammenarbeit mit den
Herkunftslandern moglich sind. Zu sagen ,genug®, bedeutet hingegen die Augen zu verschlielten; der Versuch,
sich heute ,selbst zu retten®, wird sich morgen in eine Tragddie verwandeln. Kiinftige Generationen werden uns
danken, wenn es uns gelungen ist, die Bedingungen fiir eine unvermeidliche Integration zu schaffen, wahrend
sie uns die Schuld geben werden, wenn wir lediglich eine sterile Assimilation betrieben haben. Integration, auch
die der Flichtlinge, ist miihsam, aber weitsichtig: Sie bereitet die Zukunft vor, die, ob man will oder nicht,
entweder eine gemeinsame sein wird oder gar nicht sein wird; Assimilation, die keine Ricksicht auf
Unterschiede nimmt und starr in ihren eigenen Paradigmen verharrt, fihrt dagegen dazu, dass die Idee die
Wirklichkeit beherrscht und sie gefahrdet die Zukunft, indem sie die Distanzen vergréRert und eine
Ghettoisierung provoziert, die Feindseligkeit und Unduldsamkeit hervorruft. Wir brauchen Geschwisterlichkeit so
sehr wie das tagliche Brot. Schon das Wort ,Bruder®, das aus dem Indoeuropdischen stammt, offenbart eine
Herkunft, die mit Erndhrung und Lebensunterhalt zu tun hat. Wir erhalten uns nur selbst, wenn wir die
Schwachsten mit Hoffnung nahren, indem wir sie als Briider und Schwestern willkommen heif3en. »Vergesst die
Gastfreundschaft nicht« (Hebr 13,2), sagt uns die Heilige Schrift. Und im Alten Testament wird wiederholt: die
Witwe, die Waise und der Fremde. Die drei Pflichten der Liebe: der Witwe beistehen, der Waisen beistehen und
dem Fremden, dem Fliichtling beistehen.

In dieser Hinsicht ist der Hafen von Marseille auch ein ,Tor des Glaubens®. Der Uberlieferung nach landeten die
Heiligen Marta, Maria und Lazarus hier und saten das Evangelium in dieser Gegend aus. Der Glaube kommt
vom Meer, wie die stimmungsvolle Marseiller Lichtmess-Tradition mit einer maritimen Prozession zeigt. Lazarus
ist im Evangelium der Freund Jesu, aber den gleichen Namen tragt auch der Protagonist eines sehr aktuellen
Gleichnisses, das uns die Augen fir die Ungleichheit 6ffnet, die die Geschwisterlichkeit zerstért, und uns von der
Vorliebe des Herrn fiir die Armen erzahlt. So kénnen wir Christen, die wir an den menschgewordenen Gott
glauben, an den einen und einzigen Menschensohn, der an den Ufern des Mittelmeers von sich als dem Weg,
der Wahrheit und dem Leben sprach (vgl. Joh 14,6), nicht akzeptieren, dass die Wege der Begegnung versperrt
werden. Versperren wir nicht die Wege der Begegnung, bitte! Wir kbnnen nicht hinnehmen, dass die Wahrheit
des Gottes Geld Uber die Wiirde des Menschen siegt, dass sich das Leben in Tod verwandelt! Die Kirche, die
bekennt, dass Gott sich in Jesus Christus »gewissermallen mit jedem Menschen vereinigt« hat (Gaudium et
spes, 22), glaubt mit Johannes Paul Il. daran, dass ihr Weg der Mensch ist (vgl. Enzyklika Redemptor hominis,
14). Sie betet Gott an und dient den Schwéchsten, die ihre Reichtimer darstellen. Gott anbeten und dem
Nachsten dienen, das ist es, was zahlt: nicht die gesellschaftliche Bedeutung oder die zahlenmaRige Starke,
sondern die Treue zum Herrn und zum Menschen!

Darin besteht das christliche Zeugnis, und oft ist es sogar heroisch; ich denke da zum Beispiel an den heiligen
Charles de Foucauld, den ,Bruder aller®, an die Martyrer von Algerien, aber auch an die vielen Wohltater von
heute. In dieser unerhért evangeliumsgemalen Lebensweise findet die Kirche den sicheren Hafen, in dem sie
anlegen und aus dem sie wieder auslaufen kann, um sich mit den Menschen aller Vélker zu verbinden sowie
Uberall nach den Spuren des Heiligen Geistes zu suchen und das weiterzugeben, was sie aus Gnade
empfangen hat. Das ist die reinste Wirklichkeit der Kirche, das ist — so schrieb Bernanos — »die Kirche der
Heiligen«, und er fiigte hinzu, dass »dieser ganze grof3e Organismus der Weisheit, der Starke, der
geschmeidigen Disziplin, der Pracht und der Majestat fiir sich genommen nichts ist, wenn er nicht beseelt ist von
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der Liebe« (Jeanne, relapse et sainte, Paris 1994, 74). Ich mdchte diesen franzésischen Scharfsinn loben,
diesen glaubigen und schopferischen Genius, der diese Wahrheiten durch eine Vielzahl von Gesten und
Schriften zum Vorschein gebracht hat. Der heilige Caesarius von Arles sagte: »Wenn du die Nachstenliebe
besitzt, besitzt du Gott; und wenn du Gott besitzt, was fehlt dir?* (Sermo 22,2). Pascal erkannte: »der einzige
Gegenstand der Schrift ist die Liebe« (Gedanken, Nr. 15) und: »Die Wahrheit ohne die Liebe ist nicht Gott, sie
ist ein Bild und ein Gétze, den man nicht lieben noch anbeten soll« (Gedanken, Nr. 74). Und der heilige
Johannes Cassian, der hier starb, schrieb, dass »alles, auch das, was als nitzlich und notwendig angesehen
wird, weniger wert ist als das Gut des Friedens und der Nachstenliebe« (Collationes Patrum, XVI, 6).

Deshalb ist es gut, dass Christen in der Nachstenliebe niemandem nachstehen und dass das Evangelium der
Néchstenliebe die Magna Charta der Seelsorge ist. Wir haben nicht den Auftrag, vergangenen Zeiten
nachzutrauern oder eine neue kirchliche Relevanz zu suchen, sondern wir sind aufgerufen, Zeugnis abzulegen:
nicht das Evangelium mit Worten zu besticken, sondern es zu verwirklichen; nicht die Sichtbarkeit zum Malstab
zu machen, sondern uns uneigenniitzig zu verausgaben, im Glauben, dass »das Mal} Jesu [...] die Liebe ohne
MaBen« ist (Homilie, 23. Februar 2020). Paulus, der Apostel der Heiden, der einen groRen Teil seines Lebens
auf den Mittelmeerrouten von einem Hafen zum anderen verbrachte, lehrte, dass, um das Gesetz Christi zu
erfiillen, einer des anderen Last tragen muss (vgl. Gal 6,2). Liebe Mitbriider im Bischofsamt, biirden wir den
Menschen keine Lasten auf, sondern entlasten wir sie im Namen des Evangeliums der Barmherzigkeit, um die
Wohltaten Jesu freudig an eine mide und verwundete Menschheit weiterzugeben. Mdge die Kirche nicht eine
Ansammlung von Vorschriften sein, die Kirche moge ein Hafen der Hoffnung fir die Entmutigten sein. Macht das
Herz weit, bitte! Die Kirche mdge ein Hafen der Starkung sein, in dem die Menschen sich ermutigt fiihlen, sich
auf die hohe See des Lebens mit der unvergleichlichen Kraft der Freude Christi hinauszuwagen. Die Kirche sein
kein Zoll. Erinnern wir uns an den Herrn: alle, alle, alle sind eingeladen.

3. So komme ich kurz zum letzten Bild, dem des Leuchtturms. Er leuchtet auf das Meer hinaus und zeigt den
Hafen an. Welche Lichtzeichen kénnen den Kurs der Kirchen am Mittelmeer leiten? Wenn wir an das Meer
denken, das so viele verschiedene Glaubensgemeinschaften vereint, glaube ich, dass wir Gber mehr
synergetische Wege nachdenken kdnnten und vielleicht sogar, wie der Kardinal [Aveline] sagte, die Moglichkeit
einer kirchlichen Konferenz fiir den Mittelmeerraum in Betracht ziehen kdnnten, die weitere Moglichkeiten des
Austauschs bieten und der Region eine grof3ere kirchliche Prasenz bescheren wiirde. Auch mit Blick auf den
Hafen und die Migrationsfrage kdnnte es fruchtbar sein, sich fiir eine spezifische Pastoral einzusetzen, die noch
starker vernetzt ist, damit die besonders betroffenen Di6zesen ihren ankommenden Schwestern und Briidern in
Not besser geistlich und menschlich beistehen kénnen.

Der Leuchtturm in diesem berihmten Gebaude, das seinen Namen tragt, Iasst mich schlielich vor allem an die
jungen Menschen denken: Sie sind das Licht, das den zuklinftigen Kurs anzeigt. Marseille ist eine grol3e
Universitatsstadt mit vier Campus; von den rund 35.000 Studierenden, die sie besuchen, sind 5.000 Auslander.
Wo kénnte man besser mit dem Aufbau von Beziehungen zwischen den Kulturen beginnen als an den
Universitaten? Dort werden die jungen Menschen nicht von den Verlockungen der Macht verzaubert, sondern
von dem Traum, die Zukunft zu gestalten. Die mediterranen Universitaten moégen zu Werkstatten der Traume
und Baustellen des Zukiinftigen werden, in denen junge Menschen reifen, indem sie sich treffen, kennenlernen
und Kulturen und Zusammenhange entdecken, die vertraut und zugleich anders sind. Auf diese Weise werden
Vorurteile abgebaut, Wunden geheilt und fundamentalistische Rhetorik eingeddmmt. Gut ausgebildete und
einander geschwisterlich gesinnte junge Menschen kénnen unverhoffte Turen des Dialogs 6ffnen. Wenn wir
wollen, dass sie sich dem Evangelium und dem hohen Dienst der Politik widmen, miissen wir zuallererst
glaubwiirdig sein: selbstvergessen, frei von Selbstbezogenheit, bereit, uns unermudlich fir andere einzusetzen.
Aber die wichtigste Herausforderung der Bildung betrifft jedes Alter: Schon als Kind kann man, indem man sich
unter die anderen ,mischt®, viele Barrieren und Vorurteile Gberwinden und seine eigene ldentitat in gegenseitiger
Bereicherung entwickeln. Dazu kann die Kirche einen guten Beitrag leisten, indem sie ihre
Ausbildungsnetzwerke zur Verfiigung stellt und eine ,Kreativitat der Geschwisterlichkeit” anregt.

Eine weitere Herausforderung besteht in einer mediterranen Theologie, die ein Denken entwickelt, das sich an
der Realitat orientiert, der ,Heimat* des Menschen und nicht nur der technischen Daten, und das in der Lage ist,
die Generationen zu vereinen, indem es Erinnerung und Zukunft miteinander verbindet, und mit Originalitat den
Okumenischen Weg zwischen den Christen und den Dialog zwischen den Glaubigen der verschiedenen
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Religionen fordert. Es ist schon, eine philosophische und theologische Forschung zu wagen, die aus den
kulturellen Quellen des Mittelmeerraums schdpft und dem Menschen die Hoffnung zurtickgibt; dem Menschen,
der ein Geheimnis der Freiheit ist und Gott und den Nachsten braucht, um seiner Existenz einen Sinn zu geben.
Und es ist auch notwendig, Gber das Geheimnis Gottes nachzudenken, von dem niemand behaupten kann, es
zu besitzen oder zu beherrschen, und das in der Tat jedem gewaltvollen und instrumentellen Gebrauch
entzogen werden muss, in dem Bewusstsein, dass das Bekenntnis seiner Grée in uns die Demut der
Suchenden voraussetzt.

Liebe Briider und Schwestern, ich danke euch fiir euer geduldiges Zuhéren und euer Engagement. Macht
weiter! Seid ein Meer des Guten, um der gegenwartigen Armut mit einer solidarischen Synergie zu begegnen;
seid ein einladender Hafen, um diejenigen aufzunehmen, die eine bessere Zukunft suchen; seid ein Leuchtturm
des Friedens, um durch die Kultur der Begegnung die dunklen Abgriinde von Gewalt und Krieg zu
durchbrechen. Danke.

[01424-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Sefior Presidente de la Republica,

queridos hermanos obispos,

distinguidos Alcaldes y Autoridades representantes de las ciudades y territorios bafiados por el mar
Mediterraneo,

jamigas y amigos todos!

Los saludo cordialmente, agradecido con cada uno de ustedes por haber aceptado la invitacién del cardenal
Aveline para participar en estos encuentros. Gracias por vuestro trabajo y por las valiosas reflexiones que han
compartido. Después de Bari y Florencia, el camino del servicio a los pueblos mediterraneos avanza: también
aqui, responsables eclesiasticos y civiles estan juntos no para tratar intereses reciprocos, sino animados por el
deseo del cuidado del hombre; gracias porque lo hacen con los jovenes, presente y futuro de la Iglesia y de la
sociedad.

La ciudad de Marsella es muy antigua. Fundada por navegantes griegos procedentes de Asia Menor, el mito la
remonta a la historia de amor entre un marinero emigrado y una princesa del lugar. Desde sus origenes, ha
tenido un caracter heterogéneo y cosmopolita: acoge las riquezas del mar y da una patria a quienes ya no la
tienen. Marsella nos dice que, a pesar de las dificultades, la convivencia cordial es posible y es fuente de
alegria. En el mapa —entre Niza y Montpellier— casi parece dibujar una sonrisa; y me gusta considerarla asi,
Marsella es “la sonrisa del Mediterraneo”. Por eso quisiera proponerles algunas reflexiones en torno a tres
realidades que caracterizan a Marsella: el mar, el puerto y el faro. Son tres simbolos.

1. El mar. Una multitud de pueblos ha hecho de esta ciudad un mosaico de esperanza, con su gran tradicion
multiétnica y multicultural, representada por mas de 60 consulados presentes en su territorio. Marsella es a la
vez una ciudad plural y singular, ya que su pluralidad, fruto de su encuentro con el mundo, es lo que hace
singular su historia. A menudo oimos decir hoy que la historia mediterranea es un entramado de conflictos entre
civilizaciones, religiones y visiones diferentes. No ignoramos los problemas —que los hay—, pero no nos dejemos
enganfar: los intercambios que han tenido lugar entre los pueblos han hecho del Mediterraneo una cuna de
civilizaciéon, un mar rebosante de tesoros, hasta el punto de que, como escribié un gran historiador francés, «no
€s un paisaje, sino innumerables paisajes. No un mar, sino una serie de mares»; «desde hace milenios todo ha
confluido en él, complicando y enriqueciendo su historia» (Braudel Fernand, El Mediterraneo: tierra, mar,
historia, en El Correo, Paris, diciembre 1985, 4). El mare nostrum es un espacio de encuentro: entre las
religiones abrahamicas; entre el pensamiento griego, latino y arabe; entre la ciencia, la filosofia y el derecho, y
entre muchas otras realidades. Ha transmitido al mundo el alto valor del ser humano, dotado de libertad, abierto
a la verdad y necesitado de salvacion, que ve el mundo como una maravilla por descubrir y un jardin por
habitar, en el signo de un Dios que hace alianzas con los hombres.
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Un gran alcalde percibié el Mediterraneo no como una cuestioén de conflicto, sino como una respuesta de paz,
es mas, como «el principio y el fundamento de la paz entre todas las naciones del mundo» (G. La Pira, Parole a
conclusione del primo Colloquio Mediterraneo, 6 de octubre de 1958). En efecto, dijo: «La respuesta [...] es
posible si consideramos la comun vocacion histérica y, por asi decirlo, permanente que la Providencia ha
asignado en el pasado, asigna en el presente y, en cierto sentido, asignara en el futuro a los pueblos y naciones
que viven a orillas de este misterioso lago Tiberiades ampliado que es el Mediterraneo» (Discurso de apertura
del Primer Coloquio Mediterraneo, 3 de octubre de 1958). Lago de Tiberiades, o Mar de Galilea, un lugar
donde, en tiempos de Cristo, se concentraba una gran variedad de pueblos, tradiciones y cultos. Justo alli, en la
“Galilea de los gentiles” (cf. Mt 4,15) atravesada por la Via del mar, se desarroll6 la mayor parte de la vida
publica de Jesus. Un contexto multiforme y —en muchos sentidos inestable— fue el lugar de la proclamacién
universal de las Bienaventuranzas, en nombre de un Dios Padre de todos, que «hace salir el sol sobre malos y
buenos y hace caer la lluvia sobre justos e injustos» (Mt 5,45). Era también una invitacion a ensanchar las
fronteras del corazon, superando las barreras étnicas y culturales. He aqui, pues, la respuesta que viene del
Mediterraneo: este permanente mar de Galilea invita a oponer a la division de los conflictos la «convivialidad de
las diferencias» (Cf. T. Bello, Benedette inquietudini, Milano 2001, 73). El mare nostrum, en la encrucijada entre
Norte y Sur, Este y Oeste, concentra los desafios del mundo entero, como atestiguan sus “cinco costas” sobre
las cuales ustedes han reflexionado: Norte de Africa, Oriente Préximo, Mar Negro-Egeo, Balcanes y Europa
Latina. Es un frente de retos que atafie a todos: pensemos en el desafio climatico, en el que el Mediterraneo
representa un hotspot donde los cambios se dejan sentir con mayor rapidez. jQué importante es cuidar la
maquia mediterranea, tesoro unico de biodiversidad! En resumen, este mar, entorno que ofrece un enfoque
unico de la complejidad, es un “espejo del mundo” y lleva en si mismo una vocacion global a la fraternidad,
Unica vocacion y unico camino para prevenir y superar los conflictos.

Hermanos y hermanas, en el actual mar de conflictos, estamos aqui para reconocer el valor de la contribucién
del Mediterraneo, y que vuelva a ser un laboratorio de paz. Porque ésta es su vocacion, ser un lugar donde
paises y realidades diferentes se encuentren sobre la base de la comun humanidad que todos compartimos, y
no de ideologias contrapuestas. En efecto, el Mediterraneo no expresa un pensamiento uniforme e ideoldgico,
sino un pensamiento polifacético y adherido a la realidad; un pensamiento vital, abierto y conciliador: un
pensamiento comunitario, esta es la palabra. jCuanta necesidad tenemos de él en la coyuntura actual, en la
gue nacionalismos anacronicos y beligerantes quieren acabar con el suefio de la comunidad de naciones! Pero
recordémoslo, con las armas se hace la guerra, no la paz, y con la ambicion de poder se vuelve siempre al
pasado, no se construye el futuro.

¢, Por donde empezar, pues, para que la paz eche raices? A orillas del mar de Galilea, Jesus comenzo por dar
esperanza a los pobres, proclamandolos bienaventurados: escucho sus necesidades, curd sus heridas, les
anunci6 ante todo la buena nueva del Reino. Es desde el grito de los ultimos, a menudo silencioso, que
debemos partir de nuevo; no de los primeros de la clase que, aun estando bien, levantan la voz. Comencemos
de nuevo, Iglesia y comunidad civil, de la escucha de los pobres, que «se abrazan, no se cuentan» (P.
Mazzolari, La parola ai poveri, Bolonia 2016, 39), porque son rostros, no numeros. El cambio de tono en
nuestras comunidades radica en tratarlos como hermanos cuyas historias debemos conocer y no como
problemas fastidiosos, expulsandolos, mandandolos de regreso a casa; ese cambio radica en acogerlos, no en
esconderlos; en integrarlos, no en desalojarlos; en darles dignidad. Marsella, quisiera repetirlo, es la capital de
la integracion de los pueblos. Y esto es un orgullo para ustedes! Hoy el mar de la convivencia humana esta
contaminado por la precariedad, que hiere incluso a la espléndida Marsella. Y donde hay precariedad hay
criminalidad: donde hay pobreza material, educativa, laboral, cultural y religiosa, se allana el terreno de las
mafias y de los traficos ilegales. EI compromiso de las instituciones no es suficiente, se necesita una sacudida
de conciencia para decir “no” a la ilegalidad y “si” a la solidaridad, que no es una gota en el océano, sino el
elemento indispensable para purificar sus aguas.

De hecho, el verdadero mal social no estriba tanto en el crecimiento de los problemas, sino en el declive de la
atencion. ¢ Quién se hace cercano hoy en dia a los jovenes abandonados a su suerte, presa facil de la
delincuencia y la prostitucion? ¢ Quién se hace cargo de ellos? ;Quién esta cerca de las personas esclavizadas
por un trabajo que deberia hacerlas mas libres?  Quién se ocupa de las familias asustadas, temerosas del
futuro y de traer nuevas criaturas al mundo? ; Quién escucha los gemidos de los ancianos solos que, en lugar
de ser valorados, son aparcados, con la perspectiva falsamente digna de una muerte dulce, pero que en
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realidad es mas salada que las aguas del mar?  Quién piensa en los nifilos no nacidos, rechazados en nombre
de un falso derecho al progreso, que es en cambio un retroceso en las necesidades del individuo? En la
actualidad enfrentamos el drama de confundir a los niflos con los perritos. Mi secretario me contaba que,
pasando por la Plaza de san Pedro, habia visto a una mujer que parecia llevar nifios en un cochecito. jPero no
eran nifos sino perritos! Esta confusién nos indica que algo malo esta pasando. ¢ Quién mira con compasion,
mas alla de sus propios intereses, para escuchar los gritos de dolor que se elevan desde Africa del Norte y
Oriente Proximo? jCuantas personas viven inmersas en la violencia y sufren situaciones de injusticia y
persecucion! Pienso en tantos cristianos, a menudo obligados a abandonar sus tierras o a habitarlas sin que se
les reconozcan sus derechos, sin gozar de plena ciudadania. Por favor, comprometamonos para que los que
forman parte de la sociedad puedan convertirse en ciudadanos de pleno derecho. Y luego, hay un grito de dolor
que es el que mas retumba de todos, y que esta convirtiendo el mare nostrum en mare mortuum, el
Mediterraneo de cuna de la civilizacion en tumba de la dignidad. Es el grito sofocado de los hermanos y
hermanas migrantes, al que quisiera dedicarle atencion reflexionando sobre la segunda imagen que Marsella
nos ofrece, la de su puerto.

2. El puerto de Marsella, durante siglos ha sido una puerta abierta de par en par al mar, a Francia y a Europa.
Desde aqui muchos han partido al extranjero en busca de trabajo y de futuro, y desde aqui muchos han
atravesado la puerta del continente con equipajes cargados de esperanza. Marsella tiene un gran puerto y es
una gran puerta que no se puede cerrar. Varios puertos mediterraneos, en cambio, se han cerrado. Dos
palabras han resonado, alimentando los temores de la gente: “invasion” y “emergencia” Y se cierran los puertos.
Pero quien arriesga su vida en el mar no invade, busca acogida, busca vida. En cuanto a la emergencia, el
fendmeno migratorio no es tanto una urgencia momentanea, siempre oportuna para agitar la propaganda
alarmista, sino una realidad de nuestro tiempo, un proceso que involucra a tres continentes en torno al
Mediterraneo y que debe ser gobernado con sabia clarividencia: con una responsabilidad europea capaz de
afrontar las dificultades objetivas. Estoy viendo aqui, en este mapa, los puertos privilegiados para los
inmigrantes: Chipre, Grecia, Malta, Italia y Espafa... Se asoman al Mediterraneo y acogen inmigrantes. El mare
nostrum clama justicia, con sus riberas rezumantes de opulencia, consumismo y despilfarro, por un lado, y de
pobreza y precariedad, por otro. También en este caso el Mediterraneo es un espejo del mundo, con el Sur
volviéndose hacia el Norte; con tantos paises en vias de desarrollo, afligidos por la inestabilidad, los regimenes,
las guerras y la desertificacion, que miran a aquellos acaudalados, en un mundo globalizado, en el que todos
estamos conectados, pero en el que las diferencias nunca habian sido tan profundas. Sin embargo, esta
situacidon no es una novedad de estos ultimos anos, ni es este Papa venido del otro lado del mundo el primero
en advertirla con urgencia y preocupacion. La Iglesia lleva mas de cincuenta afios hablando de ella en tono
apremiante.

Poco tiempo después de la conclusion del Concilio Vaticano Il, san Pablo VI, en su Enciclica Populorum
progressio, escribid: «Los pueblos hambrientos interpelan hoy, con acento dramatico, a los pueblos opulentos.
La Iglesia sufre ante esta crisis de angustia, y llama a todos, para que respondan con amor al llamamiento de
sus hermanos» (n. 3). ElI Papa Montini enumero “fres deberes” de las naciones mas desarrolladas, «[que]tienen
sus raices en la fraternidad humana y sobrenatural»: «deber de solidaridad, en la ayuda que las naciones ricas
deben aportar a los paises en vias de desarrollo; deber de justicia social, enderezando las relaciones
comerciales defectuosas entre los pueblos fuerte y débiles; deber de caridad universal, por la promocion de un
mundo mas humano para todos, en donde todos tengan que dar y recibir, sin que el progreso de los unos sea
un obstaculo para el desarrollo de los otros» (n. 44). A la luz del Evangelio y de estas consideraciones, Pablo
VI, en 1967, insisti6 en el «deber de hospitalidad», sobre el cual, escribid, «no insistiremos nunca demasiado»
(n. 67). Quince afos antes, Pio Xll habia animado a ello, escribiendo que “la Familia de Nazaret desterrada,
Jesus, Maria y José emigrantes a Egipto [...] son el modelo, el ejemplo y el consuelo de los emigrantes y
peregrinos de todos los tiempos y lugares, y de todos los préfugos de cualquier condicidon que, por miedo a las
persecuciones o acuciados por la necesidad, se ven obligados a abandonar la patria, los parientes queridos [...]
para dirigirse a tierra extranjera” (Const. Ap. Exsul Familia, de spirituali emigrantium cura, 1° agosto 1952)

Por supuesto, las dificultades para acoger. A los inmigrantes se les acoge, se les protege o se les acompania,
se les promueve e se les integra. Si no se logra llegar hasta el final, el inmigrante termina en la érbita de la
sociedad. Acogido, acompafado, promovido e integrado: éste seria el estilo. No es facil, en efecto, adquirir este
estilo o integrar a las personas no deseadas estan a la vista de todos, pero el criterio principal no puede ser la
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conservacion del propio bienestar, sino la salvaguardia de la dignidad humana. Quienes se refugian con
nosotros no deben ser vistos como una carga que hay que llevar; si los vemos como hermanos, se nos
manifestaran sobre todo como dones. Mafana se celebrara la Jornada Mundial del Migrante y del Refugiado.
Dejémonos conmover por la historia de tantos hermanos y hermanas nuestros en dificultad, que tienen derecho
tanto a emigrar como a no emigrar, y no nos encerremos en la indiferencia. La Historia nos llama a una
sacudida de conciencia para evitar el naufragio de civilizacion. Ciertamente, el futuro no estara en la cerrazén,
que es una vuelta al pasado, un retroceso en el camino de la historia. Contra la terrible lacra de la explotacion
de los seres humanos, la solucién no es rechazar, sino garantizar, en la medida de las posibilidades de cada
uno, un amplio numero de entradas legales y regulares, sostenibles gracias a una acogida justa por parte del
continente europeo, en el marco de la cooperacién con los paises de origen. Decir “basta”, por el contrario, es
cerrar los ojos; intentar “salvarse a si mismos” ahora, se convertird en una tragedia mafnana, cuando las
generaciones futuras nos agradeceran si habremos sido capaces de crear las condiciones para una
imprescindible integracion, mientras que nos culparan si solo habremos fomentado una asimilacion infecunda.
La integracion, también de los inmigrantes, es laboriosa, pero de amplias miras: prepara el futuro, que, nos
guste o no, sera juntos o no lo sera. La asimilacion que no tiene en cuenta las diferencias y permanece rigida
en sus propios paradigmas, deja, en cambio, que la idea prevalezca sobre la realidad y compromete el futuro,
aumentando las distancias y provocando la formacién de guetos, que provoca hostilidad e intolerancia.
Necesitamos la fraternidad como el pan. La propia palabra “hermano”, en su derivaciéon indoeuropea, revela una
raiz relacionada con la nutricion y la subsistencia. Nos sostendremos a nosotros mismos sélo alimentando de
esperanza a los mas débiles, acogiéndolos como hermanos. «No se olviden de practicar la hospitalidad» (Hb
13,2), nos dice la Escritura. Y en el Antiguo testamento se repite: la viuda, el huérfano y el extranjero. Estos son
los tres deberes de la caridad: asistir a la viuda, asistir al huérfano y asistir al extranjero, al emigrante.

En este sentido, el puerto de Marsella es también una “puerta de la fe”. Segun la tradicion, los santos Marta,
Maria y Lazaro desembarcaron aqui y sembraron el Evangelio en estas tierras. La fe viene del mar, como evoca
la sugestiva tradicion marsellesa de la Candelaria con su procesion maritima. Lazaro, en el Evangelio, es el
amigo de Jesus, pero también es el nombre del protagonista de una parabola suya muy actual, que nos abre los
ojos ante desigualdad que corroe la fraternidad y nos habla de la predileccion del Sefior por los pobres. Pues
bien, nosotros, cristianos, que creemos en el Dios hecho hombre, en el Hombre Unico e inimitable que a orillas
del Mediterraneo se presentdé como camino, verdad y vida (cf. Jn 14,6), no podemos aceptar que se cierren los
caminos del encuentro. jPor favor, no cerremos los caminos del encuentro! {No podemos aceptar que la verdad
del dios dinero prevalezca sobre la dignidad humana que la vida se convierta en muerte! La Iglesia, confesando
que Dios en Jesucristo «se ha unido, en cierto modo, con todo hombre» (Gaudium et spes, 22), cree, con san
Juan Pablo I, que su camino es el hombre (cf. Carta enc. Redemptor hominis, 14). Adora a Dios y sirve a los
mas fragiles, que son su tesoro. Adorar a Dios y servir al préjimo, eso es lo que cuenta: jno la relevancia social
o la importancia numérica, sino la fidelidad al Sefnor y al hombre!

Este es el testimonio cristiano que muchas veces es incluso heroico; pienso, por ejemplo, en san Charles de
Foucauld, el “hermano universal”, en los martires de Argelia, pero también en tantos operadores de caridad de
hoy. En esta forma de vida escandalosamente evangélica, la Iglesia encuentra el puerto seguro en el cual
atracar y del cual partir para forjar vinculos con la gente de todos los pueblos, buscando en todas partes las
huellas del Espiritu y ofreciendo lo que ha recibido por gracia. He aqui la realidad mas pura de la Iglesia, he
aqui —escribio Bernanos— «la Iglesia de los santos», afadiendo que «todo este gran aparato de sabiduria, de
fuerza, de disciplina elastica, de magnificencia y majestad, no es nada en si mismo, si la caridad no lo anima»
(Juana, relapsa y santa, Granada, 2019). Me gusta ensalzar esta perspicacia francesa, genio creyente y
creador, que ha afirmado estas verdades a través de multitud de gestos y escritos. San Cesareo de Arlés decia:
«Si tienes caridad, tienes a Dios; y si tienes a Dios, ¢ qué te falta?» (Sermo 22,2). Pascal reconocia que «el
unico objeto de la Escritura es la caridad» (Pensamientos, n. 583) y que «la verdad sin la caridad no es Dios, y
es su imagen y un idolo al que no hay que amar ni adorar» (Pensamientos, n. 597). Y san Juan Casiano, que
murié aqui, escribié que «todo, incluso lo que se estima util y necesario, vale menos que aquel bien que es la
paz y la caridad» (Conferenze spirituali XV1, 6).

Por eso es bueno que, en lo que se refiere a la caridad, los cristianos no estemos por debajo a ninguno; y que
el Evangelio de la caridad sea la magna charta de la pastoral. No estamos llamados a afiorar los tiempos
pasados ni a redefinir una relevancia eclesial, estamos llamados a dar testimonio: no a bordar el Evangelio con
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palabras, sino a darle carne; no a cuantificar la visibilidad, sino a gastarnos en gratuidad, creyendo que «la
medida de Jesus es el amor sin medida» (Homilia, 23 de febrero de 2020). San Pablo, el Apostol de los
gentiles, que paso6 buena parte de su vida en las rutas del Mediterraneo, de un puerto a otro, ensefid que, para
cumplir la ley de Cristo, debemos llevar las cargas los unos de los otros (cf. Ga 6,2). Queridos hermanos
obispos, no agobiemos a las personas con cargas, sino aligeremos sus fatigas en nombre del Evangelio de la
misericordia, para distribuir con alegria el consuelo de Jesus a una humanidad cansada y herida. Que la Iglesia
no sea un conjunto de prescripciones, sino un puerto de esperanza para los desalentados. jEnsanchen el
corazon, por favor! Que la Iglesia sea un puerto de consuelo, donde la gente se sienta animada a navegar por
la vida con la fuerza incomparable de la alegria de Cristo. Que la Iglesia no sea una aduano. Recordemos lo
que dice el Sefor: todos, todos, absolutamente todos estamos invitados.

3. Esto me lleva brevemente a la tltima imagen, la del faro. Este ilumina el mar y permite ver el puerto. ; Qué
estelas de luz pueden orientar el rumbo de las Iglesias en el Mediterraneo? Pensando en el mar, que une a
tantas comunidades creyentes diferentes, creo que podemos reflexionar sobre rutas mas sinérgicas, quizas
incluso considerando la oportunidad de una Conferencia eclesial del Mediterraneo —como ha dicho el cardenal
Aveline—, que permita mas posibilidades de intercambio y que dé mayor representatividad eclesial a la region.
Pensando también en la cuestion portuaria y migratoria, podria ser fructifero trabajar por una pastoral especifica
aun mas coordinada, de manera que las didcesis mas expuestas puedan asegurar una mejor asistencia
espiritual y humana a las hermanas y hermanos que llegan necesitados.

El faro, en este prestigioso edificio que lleva su nombre, me hace finalmente pensar, sobre todo, en los jovenes:
ellos son la luz que sefala el rumbo futuro. Marsella es una gran ciudad universitaria, que alberga cuatro
campus. De los aproximadamente 35.000 estudiantes que acuden a ellos, 5.000 son extranjeros. ;Qué mejor
lugar para empezar a construir relaciones entre culturas que la universidad? Alli, los jovenes no se dejan
cautivar por las seducciones del poder, sino por el suefio de construir el porvenir. Que las universidades
mediterraneas sean laboratorios de suefios y astilleros del futuro, donde los jovenes maduren encontrandose,
conociéndose y descubriendo culturas y contextos cercanos y diferentes al mismo tiempo. Asi se rompen
prejuicios, se curan heridas y se evitan retoricas fundamentalistas. jEstén atentos a la prédica de muchos
fundamentalistas, que estan de moda hoy en dia! Jévenes bien formados y orientados para confraternizar
podran abrir puertas inesperadas de dialogo. Si queremos que se dediquen al Evangelio y al alto servicio de la
politica, es necesario, ante todo, que seamos creibles: olvidandonos de nosotros mismos, libres de la
autoreferencialidad, dedicados a gastarnos sin descanso por los demas. Pero el reto primordial de la educacion
concierne a todas las edades formativas: ya desde nifios, al “mezclarse” con los demas, se pueden superar
muchas barreras y prejuicios, desarrollando la propia identidad en un contexto de enriquecimiento mutuo. La
Iglesia bien puede contribuir a ello poniendo sus redes de formacion al servicio y animando una “creatividad de
la fraternidad”.

Hermanos y hermanas, el desafio es también el de una teologia mediterranea —la teologia debe estar enraizada
en la vida; una teologia de laboratorio no funciona—, que desarrolle un pensamiento adherido a la realidad,
“casa” de lo humano y no sélo del dato técnico, capaz de unir a las generaciones vinculando memoria con
futuro, y de promover con originalidad el camino ecuménico entre cristianos, asi como el dialogo entre
creyentes de distintas religiones. Es bueno aventurarse en una investigacion filosofica y teoldgica que,
recurriendo a las fuentes culturales mediterraneas, restituya la esperanza al hombre, misterio de libertad que
esta necesitado de Dios y del otro para dar sentido a su existencia. Y también es necesario reflexionar sobre el
misterio de Dios, que nadie puede pretender poseer ni dominar, y que, de hecho, debe sustraerse a todo uso
violento e instrumental, conscientes de que la confesion de su grandeza presupone en nosotros la humildad del
que busca.

iQueridos hermanos y hermanas, me siento feliz de estar aqui, en Marsella! En una ocasion el Sefior
Presidente me invito a visitar Francia y me dijo “!Pero es importante que vaya a Marsella!”. Y asi lo he hecho.
Les agradezco su escucha paciente y su compromiso. jSigan adelante, con valentia! Sean un mar de bien, para
hacer frente a la pobreza de hoy con una sinergia solidaria; sean un puerto acogedor, para abrazar a los que
buscan un futuro mejor; sean un faro de paz, para quebrantar, mediante la cultura del encuentro, los oscuros
abismos de la violencia y de la guerra. Muchas gracias.
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[01424-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Senhor Presidente da Republica,

Amados irmaos Bispos,

llustres Autarcas e autoridades que representais cidades e territérios banhados pelo Mar Mediterraneo,
Todos voés, amigas e amigos!

Saudo-vos cordialmente, agradecido a cada um de vos por ter acolhido o convite do Cardeal Aveline para
participar nestes encontros. Obrigado pelo vosso trabalho e as valiosas reflexdes que compartilhastes. Depois
de Bari e Florenga, prossegue o caminho ao servigo dos povos mediterranicos: também aqui estdo juntos
responsaveis eclesiasticos e civis, ndo para tratar de interesses reciprocos, mas animados pelo desejo de
cuidar do homem. Obrigado por o fazerdes com os jovens, presente e futuro da Igreja e da sociedade.

A cidade de Marselha é muito antiga. Fundada por navegadores gregos vindos da Asia Menor, o mito fa-la
remontar a histéria de amor entre um marinheiro emigrante e uma princesa nativa. Desde as suas origens,
apresenta um carater composito e cosmopolita: acolhe as riquezas do mar e da uma patria a quem ja ndo a
tem. Marselha diz-nos que, apesar das dificuldades, a convivéncia € possivel e geradora de alegria. No mapa,
entre Niza e Montpellier, parece quase desenhar-se um sorriso; e assim me apraz pensa-la: Marselha é «o
sorriso do Mediterraneo». Quero, pois, propor-vos algumas reflexdes sobre trés realidades que caraterizam
Marselha: o mar, o porto e o farol. Sdo trés simbolos.

1. O mar. Uma maré de povos fez desta cidade um mosaico de esperanga, com a sua grande tradigdo
multiétnica e multicultural, representada pelos mais de 60 Consulados presentes no seu territério. Marselha é
cidade simultaneamente plural e singular, pois € a sua pluralidade, fruto de encontro com o mundo, que torna
singular a sua histéria. Hoje, frequentemente, ouve-se repetir que a histéria mediterranica seria um enredo de
conflitos entre civilizagdes, religides e pontos de vista diferentes. Ndo ignoramos os problemas — eles existem!
—, mas ndo nos deixemos enganar: os intercambios entre os povos tornaram o Mediterraneo bergo de
civilizagdes, mar transbordante de tesouros, a tal ponto que 0 mesmo — como escreveu um grande historiador
francés — ndo é «uma paisagem, mas inumeraveis paisagens. Nao € um mar, mas uma sucessao de mares;
(...) desde ha milénios que tudo conflui para ele, complicando e enriquecendo a sua historia» (F. Braudel, La
Meéditerranée, Paris 1985, 16). O mare nostrum é espago de encontro: entre as religides abradmicas, entre o
pensamento grego, latino e arabe, entre a ciéncia, a filosofia e o direito, e entre muitas outras realidades.
Transmitiu ao mundo o valor sublime do ser humano, dotado de liberdade, aberto a verdade e carecido de
salvagdo, que vé o mundo como uma maravilha a descobrir e um jardim a habitar, sob o signo de um Deus que
estabelece aliancas com os homens.

Um grande autarca lia, no Mediterraneo, ndo uma questao conflitual, mas uma resposta de paz; mais, «o inicio
e o fundamento da paz entre todas as nagdes do mundo» (G. La Pira, Palavras na concluséo do | Coldquio do
Mediterrdneo, 06/X/1958). Antes, tinha ele dito: «A resposta (...) € possivel, se se considera a vocacao historica
comum e, por assim dizer, permanente que a Providéncia atribuiu no passado, atribui no presente e, em certo
sentido, atribuira no futuro aos povos e nagdes que vivem nas margens deste misterioso lago de Tiberiades
alargado que é o Mediterraneo» (Discurso de abertura do | Coléquio do Mediterrdneo, 03/X/1958). Lago de
Tiberiades ou Mar da Galileia, isto €, um lugar onde se concentrava, na época de Cristo, uma grande variedade
de populagoes, cultos e tradi¢des. Foi la precisamente, na «Galileia dos gentios» (cf. Mt 4, 15), atravessada
pela Via do Mar, que se desenrolou a maior parte da vida publica de Jesus. Um contexto multiforme e, sob
varios aspetos, instavel foi o local do anuncio universal das Bem-aventurangas, em nome de um Deus, Pai de
todos, que «faz com que o sol se levante sobre os bons e os maus e faz cair a chuva sobre os justos e os
injustos» (Mt 5, 45). E era também o convite a alargar as fronteiras do coragao, superando barreiras étnicas e
culturais. Eis, pois, a resposta que nos vem do Mediterraneo: este perene mar da Galileia convida a contrapor,
a divisdo dos conflitos, a «convivéncia das diferengas» (T. Bello, Benedette inquietudini, Milao 2001, 73). O
mare nostrum, na encruzilhada entre Norte e Sul, entre Este e Oeste, concentra os desafios do mundo inteiro,
como testemunham as suas «cinco margens», sobre as quais refletistes: Norte de Africa, Médio Oriente, Mar
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Negro-Egeu, Balcas e Europa latina. Esta na primeira-linha de desafios que afetam a todos: pensemos no
desafio climatico, com o Mediterraneo a representar um ponto critico onde as mudangas se notam mais
rapidamente. Como é importante salvaguardar a floresta mediterranea, um tesouro uUnico de biodiversidade! Em
suma, este mar, ambiente que oferece uma abordagem Unica da complexidade, é «espelho do mundo» e traz
em si uma vocagao global a fraternidade, vocag¢ao impar e unica via para prevenir e superar a conflitualidade.

Irm&os e irmas, no mar dos conflitos de hoje, estamos aqui a fim de valorizar a contribuicdo do Mediterraneo,
para que volte a ser laboratdrio de paz. Pois esta é a vocagao: ser lugar onde paises e realidades diferentes se
encontrem com base na humanidade que todos partilhamos, e no nas ideologias que nos contrapdem. E
verdade que o Mediterraneo exprime um pensamento que nio é uniforme e ideoldgico, mas poliédrico e
aderente a realidade; um pensamento vital, aberto e conciliador: um pensamento comunitario, esta é a palavra.
Quanto necessitamos dele no momento atual, quando nacionalismos antiquados e belicosos querem fazer cair
o sonho da comunidade das nag¢des! Mas lembremo-nos de que, com as armas, se faz a guerra, nao a paz; e
com a ganancia de poder volta-se sempre ao passado, ndo se constroi o futuro.

Donde comecgar, entao, para radicar a paz? Nas margens do Mar da Galileia, Jesus comecou por dar esperanga
aos pobres, proclamando-os bem-aventurados: atendeu as suas necessidades, curou as suas feridas e, antes
de tudo, proclamou-lhes a boa nova do Reino. E preciso recomegar daqui: do grito muitas vezes silencioso dos
ultimos, e nao dos primeiros da turma que, apesar de estarem bem, levantam a voz. Recomecemos, Igreja e
comunidade civil, da escuta dos pobres que «se abragam, ndo se contam» (P. Mazzolari, A palavra aos pobres,
Bolonha 2016, 39), porque s&o rostos, nao numeros. A mudanga de ritmo das nossas comunidades consiste em
trata-los como irmaos, cujas historias devemos conhecer, e ndo como problemas molestos, expulsando-os,
mandando-os para casa; consiste em acolhé-los, ndo em escondé-los; em integra-los, ndo em desembaracar-
se deles; em dar-lhes dignidade. E Marselha, quero repeti-lo, € a capital da integragao dos povos. Este € um
orgulho para vos! Hoje o mar da convivéncia humana esta poluido pela precariedade, que fere também esta
espléndida Marselha. E onde ha precariedade, ha criminalidade: onde ha pobreza material, educativa, laboral,
cultural e religiosa, encontram terreno propicio as mafias e os traficos ilicitos. O mero empenho das instituicoes
nao basta; é preciso um sobressalto de consciéncia para dizer «ndo» a ilegalidade e «simy» a solidariedade, que
nao € uma gota no mar, mas o elemento indispensavel para purificar as suas aguas.

Com efeito, o verdadeiro mal social ndo é tanto o crescimento dos problemas, como sobretudo a diminuicao do
cuidado que se lhes presta. Hoje, quem se faz proximo dos jovens abandonados a si mesmos, presa facil da
criminalidade e da prostituicdo? Quem se responsabiliza por eles? Quem se faz préximo das pessoas
escravizadas por um trabalho que deveria torna-las mais livres? Quem cuida das familias amedrontadas, com
medo do futuro e de trazer ao mundo novas criaturas? Quem presta ouvidos ao gemido dos idosos
abandonados que, em vez de ser valorizados, acabam estacionados, com a perspetiva falsamente dignificante
duma morte doce, quando na realidade € mais salgada que as aguas do mar? Quem pensa nos bebés nao
nascidos, recusados em nome dum falso direito ao progresso, que €, ao contrario, um retrocesso nas
necessidades do individuo? Hoje temos o drama de se confundirem as criangas com os cachorrinhos. O meu
secretario contava-me que, ao passar pela Praca de Sao Pedro, tinha visto uma senhora que traria bebés no
carrinho... mas nao eram bebés, eram cachorrinhos! Esta confusao fala-nos de algo que nao esta bem. Quem
olha com compaixao para além da propria margem a fim de ouvir os gritos de dor que se levantam do Norte de
Africa e do Médio Oriente? Quanta gente vive imersa em violéncias e padece situagdes de injustica e
perseguicao! Penso em tantos cristdos, muitas vezes obrigados a abandonar as suas terras ou a habita-las sem
ver reconhecidos os seus direitos, sem gozar de plena cidadania. Por favor, empenhemo-nos para que quantos
fazem parte da sociedade possam tornar-se cidadaos de pleno direito. E depois ha um grito de dor que ressoa
mais do que qualquer outro e esta a transformar o mare nostrum em mare mortuum, a mudar o Mediterraneo de
bergo da civilizagdo em tumulo da dignidade. E o grito sufocado dos irm&os e irmas migrantes, sobre o qual
quero agora debrugar-me ao refletir sobre a segunda imagem que nos oferece Marselha: o seu porto.

2. O porto de Marselha €, ha séculos, uma porta aberta para o mar, para a Franga e para a Europa. Daqui
muitos partiram para encontrar trabalho e futuro no estrangeiro, e daqui muitos cruzaram a porta do continente
com bagagens cheias de esperanca. Marselha tem um grande porto e € uma grande porta, que nao pode ser
fechada. E, no entanto, fecharam-se varios portos do Mediterraneo. E ressoaram duas palavras, alimentando os
temores das pessoas: «invasao» e «emergéncia». E fecham-se os portos. Mas, quem arrisca a vida no mar nao
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invade, procura acolhimento, procura vida. Quanto a emergéncia, o fenomeno migratério ndo é tanto uma
emergéncia momentanea, sempre boa para difundir propaganda alarmista, como sobretudo um dado real dos
nossos tempos, um processo que envolve em torno do Mediterraneo trés continentes e que deve ser governado
com sabia clarividéncia: com uma responsabilidade europeia capaz de enfrentar as dificuldades objetivas.
Estou a olhar, aqui, neste mapa os portos privilegiados para os migrantes: Chipre, Grécia, Malta, Italia e
Espanha... Encontram-se voltados para o Mediterraneo e recebem migrantes. O mare nostrum clama por
justica, com as suas margens que dum lado transudam opuléncia, consumismo e desperdicio, enquanto do
outro ha pobreza e precariedade. Também aqui o Mediterraneo espelha o mundo, com o Sul que faz apelo ao
Norte: tantos paises em vias de desenvolvimento, atribulados por instabilidade, regimes, guerras e
desertificagdo, que olham para os paises que estdo bem, num mundo globalizado onde estamos todos
conectados, mas onde os desniveis nunca foram tdo acentuados. E, todavia, esta situagdo ndo € uma novidade
dos ultimos anos, nem este Papa vindo da outra parte do mundo € o primeiro a senti-la com urgéncia e
preocupacao. A Igreja fala disto com tons vivos ha mais de cinquenta anos.

Tinha terminado ha pouco o Concilio Vaticano Il, quando Sao Paulo VI escreveu, na Enciclica Populorum
progressio. «Os povos da fome dirigem-se, hoje, de modo dramatico aos povos da opuléncia. A Igreja
estremece perante este grito de angustia e convida cada um a responder com amor ao apelo do seu irmao» (n.
3). O Papa Montini enumerou «trés deveres» das nagdes mais desenvolvidas, enraizados «na fraternidade
humana e sobrenatural»: o «dever de solidariedade, ou seja, o auxilio que as nagdes ricas devem prestar aos
paises em vias de desenvolvimento; o dever de justica social, isto €, a retificagcdo das relagbes comerciais
defeituosas, entre povos fortes e povos fracos; o dever de caridade universal, quer dizer, a promog¢ao, para
todos, de um mundo mais humano e todos tenham qualquer coisa a dar e a receber, sem que o progresso de
uns seja obstaculo ao desenvolvimento dos outros» (n. 44). A luz do Evangelho e destas consideracdes, em
1967, Paulo VI sublinhou o «dever do acolhimento», sobre o qual — escrevia ele — nunca «é demasiado insistir»
(n. 67). A isto mesmo havia encorajado Pio XII, quinze anos antes, escrevendo que «a Familia de Nazaré no
exilio, Jesus, Maria e José, emigrantes no Egito, (...) sdo o modelo, o exemplo e o sustentaculo de todos os
emigrantes e peregrinos das mais diversas idades e paises, de todos os refugiados de qualquer condi¢ao que,
forgados pela perseguicéo ou pela necessidade, se veem obrigados a abandonar a patria, os entes queridos,
(...) e partir para uma terra estrangeira» (Const. ap. Exsul Familia de spirituali emigrantium cura, 01/VI11/1952).

Ecerto que estdo & vista de todos as dificuldades em acolher. Os migrantes devem ser acolhidos, protegidos ou
acompanhados, promovidos e integrados. Se isto nao for feito na sua inteireza, o migrante acaba por ficar na
érbita da sociedade. Acolhido, acompanhado, promovido e integrado: este é o estilo. E verdade que nao é facil
assumir este estilo ou integrar pessoas ndo esperadas; porém, o critério principal ndo pode ser a manutengao
do préprio bem-estar, mas a salvaguarda da dignidade humana. Aqueles que se refugiam junto de nés nao
devem ser vistos como um peso a carregar: se 0os considerarmos irmaos, aparecer-nos-ao sobretudo como
dons. Amanha celebrar-se-a o Dia Mundial do Migrante e do Refugiado. Deixemo-nos tocar pela histoéria de
tantos nossos irméaos e irméas em dificuldade, que tém o direito seja de emigrar seja de ndo emigrar, e ndo nos
fechemos na indiferenga. A historia chama-nos a um sobressalto de consciéncia para prevenir o naufragio de
civilizagdo. Com efeito, o futuro nao ha de estar no fechamento, que € um regresso ao passado, uma inversao
de marcha no caminho da histéria. Contra a terrivel chaga da exploragdo de seres humanos, a solugao nao é
rejeitar, mas assegurar, segundo as possibilidades de cada qual, um largo numero de entradas legais e
regulares, sustentaveis gragas a um acolhimento équo por parte do continente europeu, no contexto duma
colaboragédo com os paises de origem. Pelo contrario, dizer «basta» & fechar os olhos; tentar agora «salvar-se a
si mesmo» transformar-se-a4 em tragédia amanha. E que as geracgdes futuras agradecer-nos-3o se tivermos
conseguido criar as condi¢des para uma imprescindivel integragdo, mas culpar-nos-ao se tivermos apenas
favorecido estéreis assimilagdes. A integragao, inclusive dos migrantes, € fadigosa, mas clarividente: prepara o
futuro que, quer queiramos quer ndo, ou sera juntos ou nao existira; ao passo que a assimilacdo, que nao tem
em conta as diferengas e permanece rigida nos proprios paradigmas, faz com que a ideia prevalega sobre a
realidade e compromete o futuro, aumentando as distancias e gerando a formagao de guetos, que fazem
crescer hostilidades e impaciéncias. Precisamos de fraternidade como do pao. A propria palavra «irmao», na
sua derivagao indo-europeia, mostra uma raiz ligada a nutricdo e ao sustento. S6 nos sustentaremos a nos
mesmos, nutrindo de esperanga os mais frageis, acolhendo-os como irmaos. «Nao vos esquegais da
hospitalidade» (Heb 13, 2), diz-nos a Sagrada Escritura. E no Antigo Testamento repete-se: a vilva, o 6rfao e o
estrangeiro. Os trés deveres da caridade: assistir a vilva, assistir o 6rfao e assistir o estrangeiro, o migrante.
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Neste sentido, o porto de Marselha é também uma «porta de fé». Segundo a tradi¢do, aqui desembarcaram os
Santos Marta, Maria e Lazaro que semearam o Evangelho nestas terras. A fé vem do mar, como recorda a
sugestiva tradigdo marselhesa da Candelaria com a procissao maritima. No Evangelho, Lazaro é o amigo de
Jesus, mas é também o nome do protagonista duma sua parabola muito atual, abrindo-nos os olhos para a
desigualdade que corroi a fraternidade e falando-nos da predilegdo do Senhor pelos pobres. Pois bem, nés
cristdos que acreditamos em Deus feito homem, naquele Homem unico e inimitavel que nas margens do
Mediterraneo se apresentou como caminho, verdade e vida (cf. Jo 14, 6), ndo podemos aceitar que os
caminhos do encontro sejam fechados. Por favor, ndo fechemos os caminhos do encontro! Ndo podemos
aceitar que a verdade do deus-dinheiro prevaleca sobre a dignidade do homem, que a vida se transforme em
morte! A Igreja, ao confessar que Deus em Jesus Cristo «Se uniu de certo modo a cada homem» (Gaudium et
spes, 22), acredita, com Sao Joao Paulo Il, que o caminho dela € o homem (cf. Carta enc. Redemptor hominis,
14). Adora a Deus € serve os mais frageis, que sdo os seus tesouros. Adorar a Deus e servir os outros € o que
conta: ndo a relevancia social ou a consisténcia numérica, mas a fidelidade ao Senhor e ao homem.

Trata-se dum testemunho cristdo, frequentemente heroico; penso, por exemplo, em Sao Carlos de Foucauld,
«irmao universal», nos martires da Argélia, mas também em tantos agentes de caridade de hoje. Neste estilo de
vida escandalosamente evangélico, a Igreja encontra o porto seguro onde atracar e donde partir novamente
para tecer lagos com a populagao de cada povo, procurando em toda a parte os vestigios do Espirito e
oferecendo o que gratuitamente recebeu. Aqui esta a realidade mais pura da Igreja, aqui esta — escreveu
Bernanos - «a Igreja dos santos», acrescentando que «todo este grande aparato de sabedoria, forga, disciplina
elastica, magnificéncia e majestade, de por si nada € se a caridade nao o animar» (Jeanne relapse et sainte,
Paris 1994, 74). Apraz-me exaltar esta perspicacia francesa, génio crente e criativo, que afirmou tais verdades
através duma infinidade de gestos e escritos. Sdo Cesario de Arles dizia: «Se tens a caridade, tens Deus; e se
tens Deus, que te falta?» (Serméo 22, 2). Pascal reconhecia que «o unico objeto da Escritura é a caridade»
(Pensamentos, n. 301) e que «a verdade fora da caridade nao é Deus, mas ¢é a sua silhueta e um idolo que nao
deve ser amado nem adorado» (Pensamentos, n. 767). E Sao Jodo Cassiano, aqui falecido, escreveu que
«tudo, mesmo aquilo que se considera util e necessario, vale menos do que aquele bem que é apaze a
caridade» (Conferéncias espirituais XVI, 6).

Por isso é bom que os cristdos sejam insuperaveis na caridade; e o Evangelho da caridade seja a magna charta
da pastoral. Nao somos chamados a chorar os tempos passados nem a redefinir uma relevancia eclesial,
somos chamados ao testemunho: ndo a bordar as palavras do Evangelho, mas a dar-lhes carne; ndo a medir a
visibilidade, mas a gastarmo-nos na gratuidade, acreditando que «a medida de Jesus € o amor sem medida»
(Francisco, Homilia, 23/11/2020). Sdo Paulo, o Apostolo dos gentios, que passou boa parte da sua vida dum
porto para outro nas rotas do Mediterraneo, ensinava que, para cumprir a lei de Cristo, € preciso carregar os
fardos uns dos outros (cf. Gal 6, 2). Queridos irmaos Bispos, ndo sobrecarreguemos as pessoas, mas aliviemos
as suas fadigas em nome do Evangelho da misericérdia, para distribuir com alegria o alivio de Jesus a uma
humanidade cansada e ferida. Que a Igreja ndo seja um conjunto de preceitos; a Igreja seja porto de esperanca
para os desanimados. Por favor, ampliai o coragao! A Igreja seja porto de restabelecimento, onde as pessoas
se sintam encorajadas a fazerem-se ao largo na vida com a forga incomparavel da alegria de Cristo. Que a
Igreja nao seja uma alfandega. Recordemos o Senhor: todos, todos, todos séo convidados.

3. E chego assim a ultima imagem: o farol. Este ilumina o mar e indica o porto. Que rastos luminosos podem
orientar a rota das Igrejas no Mediterraneo? Pensando no mar, que une tantas comunidades crentes diversas,
creio que se possa refletir sobre percursos de maior sinergia, talvez avaliando mesmo a oportunidade duma
Conferéncia eclesial do Mediterraneo, como disse o Cardeal [Aveline], que permita novas possibilidades de
intercambio e dé maior representatividade eclesial a regido. E pensando ainda no porto e na questao migratoria,
poderia ser proveitoso trabalhar em prol duma pastoral especifica ainda mais conectada, de modo que as
dioceses mais expostas pudessem assegurar melhor assisténcia espiritual € humana as irmas e aos irmaos que
chegam necessitados de tudo.

O farol, neste prestigioso palacio que tem o seu nome, faz-me pensar ainda e sobretudo nos jovens: séo eles a
luz que indica a rota futura. Marselha € uma grande cidade universitaria, sede de quatro campus; dos 35 mil
alunos que os frequentam, aproximadamente 5 mil sdo estrangeiros. Donde comecar a tecer as relagées entre
as culturas, senado das universidades? Aqui os jovens s&o fascinados, n&o pela sedugao do poder, mas pelo
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sonho de construir o futuro. Que as universidades mediterranicas sejam laboratorios de sonhos e estaleiros de
construgao de futuro, onde os jovens amaduregam encontrando-se, conhecendo-se e descobrindo culturas e
contextos simultaneamente vizinhos e diversos. Assim se abatem os preconceitos, curam as feridas e evitam
retéricas fundamentalistas. Cuidado com a pregacao de tantos fundamentalismos que, hoje em dia, estdo na
moda! Jovens bem formados e orientados para fraternizar poderao abrir portas inesperadas de dialogo. Se
queremos que se consagrem ao Evangelho e ao nobre servigo da politica, € preciso antes de tudo que nos
proprios sejamos crediveis: esquecidos de nds mesmos, livres de autorreferencialidade, dedicados a gastar-nos
incansavelmente pelos outros. Mas o desafio prioritario da educacao diz respeito a todas as idades educativas:
ja desde crianga, «misturando-se» com as outras, podem-se superar muitas barreiras e preconceitos,
desenvolvendo a prépria identidade no contexto dum enriquecimento mutuo. Para isso bem pode contribuir a
Igreja, colocando ao servigo as suas redes de formagao e dando vida a uma «criatividade da fraternidade».

Irmaos e irmas, um outro desafio € o de uma teologia mediterranica — a teologia deve estar radicada na vida;
uma teologia de laboratério ndo funciona —, que desenvolva um pensamento aderente a realidade, «casa» do
humano e ndo apenas do dado técnico, capaz de unir as geragdes ligando memoria e futuro, e de promover
com originalidade o caminho ecuménico entre os cristdos e o didlogo entre crentes de diferentes religides. E
bom aventurar-se numa investigacao filosofica e teologica que, bebendo nas fontes culturais mediterranicas,
restitua esperanga ao homem, mistério de liberdade, que tem necessidade de Deus e do outro para dar sentido
a sua existéncia. E é preciso também refletir sobre o mistério de Deus, que ninguém pode pretender possuir ou
dominar, antes deve ser subtraido a todo o uso violento e instrumental, cientes de que a confissao da sua
grandeza pressupde em nos a humildade dos indagadores.

Queridos irmaos e irmas, estou feliz por estar aqui em Marselha! Uma vez, o Senhor Presidente convidou-me a
visitar a Francga e disse-me: “Mas € importante que venha a Marselha!”. E aqui estou. Agradego-vos pela vossa
escuta paciente e 0 vosso compromisso. Continuai para diante, com coragem! Sede mar de bem, para fazer
frente as pobrezas de hoje com uma sinergia solidaria; sede porto acolhedor, para abragar quem procura um
futuro melhor; sede farol de paz, para atravessar, através da cultura do encontro, os tenebrosos abismos da
violéncia e da guerra. Muito obrigado!

[01424-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Panie Prezydencie Republiki,
Drodzy Bracia Biskupi,

Dostojni Burmistrzowie i Przedstawiciele wtadz, reprezentujgcy miasta i terytoria lezgce nad Morzem
Srédziemnym,

Przyjaciele!

Serdecznie was pozdrawiam, wdzieczny kazdemu z was, za przyjecie zaproszenia kardynata Aveline'a do
udziatu w tych spotkaniach. Dziekuje za waszg prace i za cenne refleksje, ktérymi sie podzieliliscie. Po Bari i
Florencji, droga stuzaca narodom srodziemnomorskim postepuje naprzod: takze tutaj przywddcy koscielni i zycia
obywatelskiego sg razem nie po to, by zajmowac sie wzajemnymi interesami, ale ozywieni pragnieniem troski o
ludzkos$¢; dziekuje, ze czynicie to razem z miodymi ludzmi, bedacymi terazniejszoscig i przysztoscig Kosciota i
spoteczenstwa.

Marsylia jest bardzo stara. Zostata zatozona przez greckich zeglarzy z Azji Mniejszej, mit nawigzuje do dziejow
mitosci zeglarza emigranta i miejscowej ksiezniczki. Od samego poczatku ma ztozony i kosmopolityczny
charakter: przyjmuje bogactwa morza i daje ojczyzne tym, ktdrzy juz jej nie majg. Marsylia méwi nam, ze
pomimo trudnosci, wspdtistnienie jest mozliwe i jest zrodtem radosci. Na mapie, miedzy Niceg a Montpellier,
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zdaje sie niemal kresli¢ usmiech. Lubie o niej mysle¢, w ten sposéb: Marsylia jest ,usmiechem Morza
Srédziemnego”. Chciatbym zatem podzielié sie z wami kilkoma przemyséleniami na temat trzech rzeczy, ktére
charakteryzujg Marsylie: morza, portu i latarni morskiej. To trzy symbole.

1. Morze. Przyptyw ludéw uczynit z tego miasta mozaike nadziei, z jego wielka tradycjg wieloetniczng i
wielokulturowa, reprezentowang przez ponad 60 Konsulatow obecnych na jego terytorium. Marsylia jest
miastem zaréwno w liczbie mnogiej, jak i pojedynczej, poniewaz to wiasnie jego wielos¢, bedgca wynikiem
spotkania ze sSwiatem, czyni jego historie wyjatkowg. Czesto styszymy dzis, ze historia Srédziemnomorska
miataby byc¢ splotem konfliktow miedzy réznymi cywilizacjami, religiami i wizjami. Nie lekcewazmy problemoéw —
nie brak ich! — ale tez nie dajmy sie zwies¢: wymiana, ktdra miata miejsce miedzy narodami, uczynita z Morza
Srédziemnego kolebke cywilizacji, morze petne skarbéw, do tego stopnia, ze, jak napisat wielki francuski
historyk, nie jest to ,jeden pejzaz, ale niezliczone pejzaze. Nie jedno morze, lecz szereg morz”; ,przez
tysigclecia wszystko do niego wplywato, gmatwajgc i ubogacajac jego historie” (F. Braudel, La Méditerranée,
Paris 1985, 16). Nasze morze jest przestrzenig spotkan: miedzy religiami Abrahamowymi; miedzy myslg grecka,
tacinska i arabska; miedzy nauka, filozofig i prawem oraz miedzy wieloma innymi rzeczywistosciami. Przekazato
Swiatu wzniostg warto$¢ istoty ludzkiej, obdarzonej wolnoscig, otwartej na prawde i potrzebujgcej zbawienia,
ktéra postrzega swiat jako cud do odkrycia i ogréd do zamieszkania, w znaku Boga, ktéry zawiera przymierza z
ludzmi.

Wybitny burmistrz odczytat w basenie Morza Srédziemnego nie kwestie konfliktowa, lecz odpowiedz pokoju,
wrecz ,poczatek i fundament pokoju miedzy wszystkimi narodami swiata” (G. La Pira, Parole a conclusione del
primo Colloquio Mediterraneo, 6 pazdziernika 1958 r.). Powiedziat wrecz: ,Odpowiedz [...] jest mozliwa, jesli
wezmiemy pod uwage wspolne historyczne i, ze tak powiem, state powotanie, ktére Opatrznos¢ wyznaczyta w
przesztosci, wyznacza w terazniejszosci i, w pewnym sensie, wyznaczy w przysztosci ludom i narodom, ktore
zyja na brzegach tego tajemniczego powiekszonego Jeziora Tyberiadzkiego, jakim jest Morze Srédziemne”
(Discorso di apertura del | Colloquio Mediterraneo, 3 pazdziernika 1958 r.). Jezioro Tyberiadzkie czyli Morze
Galilejskie, to znaczy miejsce, w ktérym w czasach Chrystusa koncentrowata sie wielka réznorodnos¢ ludow,
kultow i tradycji. To wtasnie tam, w ,Galilei pogan” (por. Mt 4, 15), ktérg przecina Droga morska miata miejsce
wiekszo$¢ publicznego zycia Jezusa. Wielopostaciowy i pod réznymi wzgledami niestabilny kontekst byt
miejscem powszechnego gtoszenia Blogostawienstw w imie Boga, Ojca wszystkich, ktéry ,sprawia, ze stonce
Jego wschodzi nad ztymi i nad dobrymi, i On zsyta deszcz na sprawiedliwych i niesprawiedliwych” (Mt 5, 45).
Byto to rowniez zaproszenie do poszerzenia granic serca, przezwyciezenia barier etnicznych i kulturowych. Oto
zatem odpowiedz, ktéra pochodzi z Morza Srédziemnego: to odwieczne Morze Galilejskie zaprasza do
przeciwstawienia sie podziatowi konfliktéw ,wspolnotg réznic” (T. Bello, Benedette inquietudini, Milano 2001,
73). Nasze morze, na rozdrozu miedzy Po6tnoca a Potudniem, Wschodem a Zachodem koncentruje wyzwania
catego swiata, o czym swiadczy jego ,pie¢ wybrzezy”: Afryka Pétnocna, Bliski Wschdd, Morze Czarne i Egejskie,
Batkany i Europa tacinska. Jest to przyczétek wyzwan, ktoére dotykajg wszystkich: pomysimy o wyzwaniach
klimatycznych, a Morze Srédziemne stanowi hotspot, w ktérym zmiany sg najszybciej odczuwalne; jak wazne
jest zachowanie roslinnosci srodziemnomorskiej, unikalnego skarbca bioré6znorodnosci! Krétko méwiac, to
morze, srodowisko, ktére oferuje wyjatkowe podejscie do ztozonosci, jest ,odzwierciedleniem swiata” i niesie w
sobie globalne powotanie do braterstwa, wyjgtkowe powotanie i jedyny sposéb zapobiegania i przezwyciezania
konfliktow.

Bracia i siostry, w dzisiejszym morzu konfliktow jeste$my tutaj, aby doceni¢ wktad Morza Srédziemnego, aby
ponownie stato sie ono laboratorium pokoju. Takie jest bowiem jego powotanie — bycie miejscem, w ktérym
rézne kraje i rzeczywistosci spotykajg sie w oparciu o cztowieczenstwo, ktére wszyscy dzielimy, a nie o
ideologie, ktére przeciwstawiajg sie sobie. Tak, Morze Srédziemne wyraza mysl, ktéra nie jest jednolita i
ideologiczna, lecz wieloaspektowa i zgodna z rzeczywistoscig; mysl zywotng, otwartg i jednoczaca: mys$l
wspdlnotowg, oto wiasciwe stowo. Jak bardzo jej potrzebujemy w obecnym momencie, w ktéorym staromodne i
wojownicze nacjonalizmy chcg zniweczy¢ marzenie o wspodlnocie narodow! Ale — pamigtajmy — za pomocg broni
prowadzi sie wojne, a nie pokodj, a zgdza wiladzy zawsze powoduje powrot do przesziosci, a nie budowanie
przysziosci.

Od czego zatem zaczac, aby zaprowadzi¢ pokdj? Na brzegu Jeziora Galilejskiego Jezus zaczat od dawania
nadziei ubogim, ogtaszajgc ich btogostawionymi: wystuchiwat ich potrzeb, leczyt ich rany, gtosit im dobrg nowine
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o Kroélestwie. Od tego musimy zaczg¢, od czesto milczacego krzyku ostatnich, a nie od prymusoéw, ktérzy bedac
dobrze sytuowani, podnoszg gtos. Zacznijmy na nowo, Kosciot i wspolnota obywatelska, od stuchania ubogich,
ktoérych ,bierze sie w ramiona, a nie liczy” (P. Mazzolari, La parola ai poveri, Bologna 2016, 39), poniewaz sg
twarzami, nie liczbami. Zmiana podej$cia naszych wspolnot polega na traktowaniu ich jako braci, ktérych historie
trzeba poznawac, nie jako ktopotliwe problemy, wypedzajac ich, odsytajgc do domu; polega na przyjmowaniu
ich, nie ukrywaniu; na integrowaniu ich, nie eksmitowaniu; na obdarzaniu ich godnoscig. A Marsylia, chce
powtorzyc, jest stolicg integraciji narodéw. To jest wasza duma! Dzi$§ morze ludzkiego wspdfistnienia jest
zanieczyszczone przez niepewnosc, ktéra rani takze wspaniatg Marsylie. A tam, gdzie panuje niepewnosg,
pojawia sie przestepczosc¢: tam, gdzie panuje ubdstwo materialne, edukacyjne, brak pracy, ubdstwo kulturowe i
religijne, przygotowuje sie teren dla mafii i handlu ludzmi. Samo zaangazowanie instytucji nie wystarczy,
potrzebujemy wstrzgsu sumienia, aby powiedzie¢ ,nie” bezprawiu, a ,tak” solidarnosci, ktdéra nie jest kroplg w
morzu, lecz niezbednym elementem do oczyszczenia jego waod.

Rzeczywiscie, prawdziwym ztem spotecznym jest nie tyle wzrost problemoéw, co ostabienie troski. Kto dzis$ staje
sie bliskim ludzi mtodych, pozostawionych samym sobie, bedgcych tatwym tupem przestepczosci i prostytucji?
Kto sie o to troszczy? Kto jest blisko ludzi zniewolonych praca, ktéra powinna czyni¢ ich bardziej wolnymi? Kto
troszczy sie o zatrwozone rodziny, obawiajace sie przysztosci i przyjscia na swiat nowych istot? Kto wstuchuje
sie w jek samotnych oso6b starszych, ktére zamiast by¢ doceniane, sg odstawiane, z fatszywie godng
perspektywg stodkiej Smierci, w rzeczywistosci bardziej stonej niz wody morskie? Kto mysli o nienarodzonych
dzieciach, odrzuconych w imie fatszywego prawa do postepu, ktére zamiast tego, jest regresem w potrzebach
jednostki? Dzis mamy dramat mylenia dzieci ze szczeniakami. M6j sekretarz powiedziat mi, ze przechodzac
przez Plac Swietego Piotra, widziat kilka kobiet wiozacych dzieci w wozkach... ale to nie byty dzieci, to byty mate
pieski! To pomieszanie méwi nam o czyms okropnym. Kto spoglada ze wspétczuciem poza swoje brzegi, by
ustysze¢ krzyki cierpienia dobiegajgce z Afryki Potnocnej i Bliskiego Wschodu? Jak wielu ludzi zyje zanurzonych
w przemocy i cierpi z powodu niesprawiedliwosci i przesladowan! | mysle o bardzo wielu chrzescijanach, czesto
zmuszonych do opuszczenia swoich ziem lub zyjgcych tam bez uznania ich praw, bez petnego obywatelstwa.
Prosze, zaangazujmy sig, aby ci, ktérzy sg czescig spoteczenhstwa, mogli stac¢ sie jego petnoprawnymi
obywatelami. A ponadto jest krzyk cierpienia, ktory rozbrzmiewa najbardziej ze wszystkich i ktéry zmienia nasze
morze w morze $mierci, Morze Srédziemne z kolebki cywilizacji w grobowiec godnosci. Jest to przyttumiony
krzyk braci i siéstr migrantéw, ktéremu chciatbym poswieci¢ uwage, zastanawiajgc sie nad drugim obrazem, jaki
oferuje nam Marsylia, obrazem jej portu.

2. Port w Marsylii byt przez wieki otwartg na osciez bramg na morze, ku Francji i ku Europie. Stad
wyruszyto wielu w poszukiwaniu pracy i przysztosci za granicg, stad wielu przekroczyto brame kontynentu z
bagazami petnymi nadziei. Marsylia ma wielki port i jest wielkg bramag, ktéra nie moze by¢ zamknieta. Natomiast
rézne porty srodziemnomorskie zostaty zamkniete. | zabrzmiaty dwa stowa, podsycajgc obawy ludzi: ,inwazja” i
»Sytuacja nadzwyczajna”. | zamykajq porty. Ale ci, ktérzy ryzykujg zycie na morzu, nie najezdzaja, szukajg
gosciny, szukajg zycia. Jesli chodzi o sytuacje nadzwyczajng, zjawisko migraciji jest nie tyle chwilowym pilnym
wyzwaniem, zawsze dobrym do podsycania panicznej propagandy, ale faktem naszych czasow, procesem,
ktéry obejmuije trzy kontynenty wokét Morza Srédziemnego i ktéry musi byé zarzadzany z madrg
dalekowzrocznoscia: z odpowiedzialnoscig europejskg zdolng do stawienia czota obiektywnym trudnosciom.
Patrze tutaj, na tej mapie, na uprzywilejowane porty dla migrantéw: Cypr, Grecje, Malte, Witochy i Hiszpanie...
Sa one zwrdcone w strong Morza Srédziemnego i przyjmujg migrantéw. Nasze morze wota o sprawiedliwo$¢, a
jego wybrzeza z jednej strony ziong bogactwem, konsumpcjonizmem i marnotrawstwem, podczas gdy z drugiej
ubdstwem i niepewnosécig. Réwniez tutaj Morze Srédziemne odzwierciedla $wiat, z Potudniem zwracajacym sie
ku Pdétnocy, z wieloma krajami rozwijajgcymi sie, nekanymi niestabilnoscia, rezimami, wojnami i wyludnieniem,
ze spogladajgcymi ku zamoznym, w zglobalizowanym Swiecie, w ktorym wszyscy jesteSmy potgczeni, ale gdzie
réznice nigdy nie byty tak gtebokie. A jednak sytuacja ta nie jest niczym nowym w ostatnich latach i to nie ten
Papiez, ktory przybyt z drugiego kranca $wiata, jest pierwszym, ktory ostrzega przed nig w trybie pilnym i z
niepokojem. Kosciot mowi o tym z ubolewaniem od ponad piecdziesigciu lat.

Wkrétce po zakonczeniu Soboru Watykanskiego I, $w. Pawet VI w encyklice Populorum progressio napisat:

»narody gtodujgce podnoszg dzis bolesny gtos w strone narodéw optywajgcych w bogactwa. Dlatego Kosciot
wstrzgsniety tym petnym udreki wotaniem wzywa wszystkich i kazdego z osobna, aby poruszeni mitoscig dali
wreszcie postuch braciom btagajacym o pomoc” (n. 3). Papiez Montini wymienit ,trzy obowigzki” narodéw
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bardziej rozwinietych, ,mieszczgce sie w ludzkim i nadprzyrodzonym braterstwie podajgcym potréjne ich
uzasadnienie: po pierwsze — to obowigzek solidarnosci, czyli niesienia przez narody bogatsze pomocy tym
ludom, ktére zdgzajg dopiero do rozwoju; nastepnie — to obowigzek sprawiedliwosci spotecznej, polegajacej na
koniecznosci poprawy stosunkéw handlowych miedzy narodami silniejszymi i stabszymi; wreszcie — to
obowigzek powszechnej mitosci, ktéra stara sie dla wszystkich o bardziej ludzkg wspdlnote, gdzie wszyscy bedg
mogli dawac i pobiera¢, a postep jednych nie bedzie przeszkadzat rozwojowi drugich” (n. 44). W Swietle
Ewangelii i tych rozwazan, Pawet VI, w 1967 r. zaakcentowat ,obowigzek goscinnosci”, ktérego, jak napisat, ,nie
przestaniemy podkreslac” (n. 67). Pietnascie lat wczesniej Pius Xll zachecat do tego, piszac, ze ,Rodzina z
Nazaretu: Jezus, Maryja i Jozef, uciekajac do Egiptu [...], stanowi pierwowzér, przyktad i ostoje dla wszystkich
emigrantow w kazdym czasie i miejscu, dla cudzoziemcow i wszelkiego rodzaju uchodzcow, ktérzy w obawie
przed przesladowaniem lub z powodu niedostatku muszg opusci¢ rodzinng ziemie, drogich rodzicéw i krewnych
oraz serdecznych przyjaciét [...] i podgza¢ w obce strony” (Konst. apost. Exsul Familia de spirituali emigrantium
cura (1 sierpnia 1952)).

Oczywiscie, sg trudnosci w przyjmowaniu. Migranci muszg by¢ przyjmowani, chronieni lub wspierani, promowani
i integrowani. Jesli tak sie nie stanie, migrant znajdzie sie w marginesie spoteczenstwa. Przyjety, wspierany,
promowany i integrowany: oto styl. Prawdg jest, ze nie jest tatwo mie¢ taki styl lub zintegrowa¢ osoby
niechciane, ale gtéwnym kryterium nie moze by¢ utrzymanie wtasnego dobrobytu, lecz raczej ochrona ludzkiej
godnosci. Ci, ktérzy u nas szukajg schronienia, nie powinni by¢ postrzegani jako ciezar, ktory trzeba dzwigac:
jesli bedziemy ich postrzegali jako braci, bedg dla nas przede wszystkim darem. Jutro obchodzimy Swiatowy
Dzien Migranta i Uchodzcy. Bgdzmy poruszeni historig wielu naszych braci i siostr przezywajgcych trudnosci,
ktérzy majg prawo zaréwno do migracji, jak i do nie migrowania, i nie zamykajmy sie w obojetnosci. Historia
wzywa nas do wstrzgsu sumienia, aby zapobiec zatonieciu cywilizacji. PrzysztoS¢ nie bedzie bowiem w
zamknieciu, co jest powrotem do przesziosci, zawrdceniem na drodze dziejow. Rozwigzaniem straszliwej plagi
ludzkiego wyzysku nie jest odrzucenie, lecz zapewnienie, zgodnie z mozliwosciami kazdego kraju, duzej liczby
legalnych i regularnych wjazdow, zrownowazonych dzieki sprawiedliwemu przyjeciu przez kontynent europejski,
w konteks$cie wspotpracy z krajami pochodzenia. Natomiast powiedzenie ,,do$¢”, to zamknigcie oczu; proba
.ratowania siebie samych” teraz, zamieni sie w tragedie jutro, kiedy przyszte pokolenia bedg nam dziekowac,
jesli bylismy w stanie stworzy¢ warunki do trwatej integracji, natomiast bedg nas wini¢, jesli sprzyjalismy jedynie
jatowym asymilacjom. Integracja migrantow jest takze procesem zmudnym, ale dalekowzrocznym: przygotowuje
przysztos¢, ktora, czy nam sie to podoba, czy tez nie, bedzie wspdlna albo nie bedzie. Asymilacja, ktora nie
uwzglednia roznic i trwa rygorystycznie we wtasnych paradygmatach, sprawia natomiast, ze idea przewaza nad
rzeczywistoscig i zagraza przysztosci, powiekszajgc dystanse i prowokujac gettoizacje, ktéra podsyca wrogosg i
nietolerancje. Potrzebujemy braterstwa jak chleba. Samo stowo ,brat”, wywodzgce sie z jezyka
indoeuropejskiego, ujawnia zrodto zwigzane z odzywianiem i utrzymaniem. Utrzymamy sie tylko wtedy, gdy
bedziemy karmi¢ najstabszych nadzieja, przyjmujac ich jako braci. ,Nie zapominajcie tez o goscinnosci” (Hbr 13,
2), moéwi nam Pismo. A w Starym Testamencie jest to powtarzane: wdowa, sierota i cudzoziemiec. Trzy
obowigzki mitosierdzia: pomoc wdowie, pomoc sierocie i pomoc cudzoziemcowi, migrantowi.

Pod tym wzgledem port w Marsylii jest rowniez ,bramg wiary”. Zgodnie z tradycja, tutaj przybyli $wieci Marta,
Maria i tazarz, ktérzy na tych ziemiach zasiali Ewangelie. Wiara pochodzi z morza, co przywotuje sugestywna
marsylska tradycja Matki Bozej Gromnicznej z procesjg morska. Lazarz w Ewangelii jest przyjacielem Jezusa,
ale jest to réwniez imie bohatera bardzo aktualnej przypowiesci otwierajgcej nam oczy na nieréwnosci, ktore
niszcza braterstwo, i moéwi nam o szczegolnym umitowaniu ubogich przez Pana. A zatem my, chrzescijanie
wierzacy w Boga, ktory stat sie cztowiekiem, w jedynego i wyjatkowego Cztowieka, ktdry na brzegu Morza
Srédziemnego méwit o sobie, ze jest droga, prawda i zyciem (por. J 14, 6), nie mozemy zgodzi¢ sie na to, aby
drogi spotkania zostaty zamkniete. Nie zamykajmy drog spotkania, prosze! Nie mozemy zaakceptowac tego,
aby prawda bozka pienigdza zwyciezyta nad godnosciag cztowieka, aby zycie zamienito sie w Smierc¢! Kosciot,
wyznajac, ze Bog w Jezusie Chrystusie ,zjednoczyt sie w pewien sposob z kazdym cztowiekiem” (Gaudium et
spes, 22), wierzy, wraz ze $w. Janem Pawiem I, ze jego drogg jest cziowiek (por. Enc. Redemptor hominis, 14).
Oddaje czes¢ Bogu i stuzy najbardziej kruchym, ktérzy sg jego skarbami. Oddawac czes¢ Bogu i stuzy¢
blizniemu, oto co sie liczy: nie znaczenie spoteczne czy liczebnosc, ale wiernos¢ Panu i cztowiekowi!

To jest chrzescijanskie swiadectwo, czesto nawet heroiczne; mysle na przyktad o $w. Karolu de Foucauld,
.oracie wszystkich ludzi”, meczennikach z Algierii, ale takze o wielu dzisiejszych pracownikach organizaciji
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charytatywnych. W tym skandalicznie ewangelicznym sposobie zycia Kosciot znajduje bezpieczng przystan, w
ktérej moze zacumowac i z ktorej moze wyptyng¢, aby nawigzac wiezi z ludzmi wszystkich narodoéw, szukajac
wszedzie sladéw Ducha i ofiarowujac to, co otrzymat przez taske. Oto najczystsza rzeczywistos¢ Kosciota, oto —
jak pisat Bernanos — ,Kosciot swietych”, dodajac, ze ,caty ten wielki aparat madrosci, sity, elastycznej dyscypliny,
wspaniatosci i majestatu jest niczym sam w sobie, jesli nie ozywia go mitoS¢” (Jeanne relapse et sainte, Paris
1994, 74). Lubie chwali¢ te francuskg przenikliwos¢ wierzacego i tworczego geniusza, ktory potwierdzat te
prawdy wieloma czynami i pismami. Swiety Cezary z Arles powiedziat: ,Jezeli posiadasz mitoé¢, posiadasz
Boga. Jesli posiadasz Boga, czego ci brak?” (Kazanie 22,2, ttum. ks. Stefan Ryznar, Warszawa 1989, s. 106).
Pascal uznat, ze ,jedynym przedmiotem Pisma $wietego jest mitos¢” (Mysli, n. 301) i ze ,prawda poza mitoscig
nie jest Bogiem, jest jego obrazem i batwanem, ktorego nie trzeba kochac ani ubdstwiac” (Mysli, n. 767). A $w.
Jan Kasjan, ktory tutaj umart pisat, ze ,wszystko, nawet to, co uwazamy za pozyteczne i konieczne, musi ustgpic
przed takimi warto$ciami, jak mito$¢ i pokéj” (Rozmowy z Ojcami, XVI, 6, przekt. ks. Arkadiusz Nocon, Tyniec
2015, s. 278).

Dlatego dobrze, ze chrze$cijanie nie majg sobie rownych w mitosci, i ze Ewangelia mitosierdzia jest magna
charta duszpasterstwa. Nie jesteSmy powotani do optakiwania minionych czaséw ani do przedefiniowania
wielkiego znaczenia koscielnego, jesteSmy wezwani do swiadectwa: nie do koloryzowania Ewangelii stowami,
lecz do jej ucielesniania; nie do mierzenia widzialnosci, lecz do bezinteresownego dawania siebie, wierzac, ze
,miarg Jezusa jest mito$¢ bez miary” (Homilia, 23 lutego 2020 r.). Swiety Pawet, Apostot pogan, ktéry spedzit
znaczng czes¢ swojego zycia na szlakach srédziemnomorskich, od jednego portu do drugiego, nauczat, ze aby
wypetni¢ prawo Chrystusa, musimy nosi¢ brzemiona jedni drugich (por. Ga 6, 2). Drodzy bracia Biskupi, nie
obcigzajmy ludzi brzemionami, ale odcigzajmy ich w imie Ewangelii mitosierdzia, aby z radoscig niesc ulge
Jezusa zmeczonej i zranionej ludzkosci. Niech Kosciét nie bedzie zestawem nakazéw, niech Kosciét bedzie dla
przygnebionych przystanig nadziei. Prosze, poszerzcie swoje sercal Niech Koéciot bedzie przystanig
pokrzepienia, gdzie ludzie poczujg sie zacheceni do wyptyniecia w zyciu na gtebie z niezréwnang mocg radosci
Chrystusa. Niech Kosciét nie bedzie urzedem celnym. Pamietajmy o Panu: kazdy, wszyscy sg zaproszeni.

3. | tak przechodze pokrotce do ostatniego obrazu, latarni morskiej. Oswietla ona morze i pokazuje port.
Jakie smugi $wiatta moga ukierunkowaé bieg Kosciotéw w basenie Morza Srédziemnego? Myslac o morzu,
ktore jednoczy tak wiele roznych wspolnot wierzgcych, sadze, ze mozemy zastanowic sie nad bardziej
zsynchronizowanymi drogami, byé moze nawet rozwazajac stosowno$¢ utworzenia Srédziemnomorskiej
Konferencji Koscielnej, jak powiedziat Ksigdz Kardynat [Aveline], ktéra pozwolitaby na dalsze mozliwosci
wymiany i zapewnitaby wiekszg reprezentatywnos¢ koscielng w regionie. Majac rowniez na uwadze port i
kwestie migracji, owocna mogtaby by¢ praca na rzecz jeszcze bardziej powigzanej specyficznej opieki
duszpasterskiej, tak aby diecezje najbardziej narazone mogty zapewnic lepszg pomoc duchowg i ludzkg swoim
siostrom i braciom w potrzebie.

Latarnia morska, w tym prestizowym budynku, ktéry nosi jej nazwe, sprawia wreszcie, ze mysle przede
wszystkim o ludziach mtodych: sg oni swiattem, ktére wskazuje droge naprzéd. Marsylia to duze miasto
uniwersyteckie, w ktéorym znajdujg sie cztery kampusy z okoto 35 tysigcami studentow, ktorzy tam studiujg; 5
tysiecy z nich to obcokrajowcy. Skad lepiej rozpoczaé budowanie relacji miedzy kulturami niz od uniwersytetu?
Tam miodzi ludzie nie sg zafascynowani pokusami wiadzy, ale marzeniem o budowaniu przysztosci.
Uniwersytety srédziemnomorskie to laboratoria marzen i miejsca budowania przysztosci, gdzie mtodzi ludzie
dojrzewajg spotykajac sie, poznajac sie nawzajem i odkrywajac kultury i konteksty, ktére sg zaroéwno bliskie, jak i
rézne. W ten sposob przetamuje sie uprzedzenia, leczy rany i odpiera retoryke fundamentalistyczng. Badzcie
ostrozni wobec nauczania tak wielu modnych dzi$ fundamentalizmow! Dobrze uformowani i ukierunkowani na
braterstwo mtodzi ludzie, moga otworzy¢ nieoczekiwane drzwi dialogu. Jesli chcemy, aby poswiecili sie
Ewangelii i szlachetnej stuzbie polityce, musimy przede wszystkim by¢ wiarygodni: zapomnie¢ o sobie samym,
uwolni¢ sie od autoreferencyjnosci, poswiecic sie niestrudzenie dla innych. Ale priorytetowe wyzwanie edukaciji
dotyczy kazdego wieku formacyjnego: juz od dziecinstwa, ,mieszajac sie” z innymi, mozna pokonac wiele barier
i uprzedzen, rozwijajgc wtasng tozsamos¢ w kontekscie wzajemnego ubogacania sie. Kosciét moze sie do tego
przyczyni¢, oddajgc do dyspozycji swoje struktury formacyjne i animujac ,kreatywno$¢ braterstwa”.

Bracia i siostry, teologia musi by¢ radykalna w zyciu; teologia z laboratorium nie dziata. Wyzwaniem jest teologia
srodziemnomorska, ktora rozwijataby mysl przystajgca do rzeczywistosci, ,dom” tego co ludzkie, a nie tylko
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danych technicznych, zdolny do jednoczenia pokolen poprzez tgczenie pamieci i przysztosci oraz do
promowania w oryginalny sposéb ekumenicznej drogi miedzy chrzescijanami, i dialogu miedzy wyznawcami
réznych religii. Dobrze jest podja¢ badania filozoficzne i teologiczne, ktére czerpiac ze srédziemnomorskich
zrodet kulturowych, przywracatyby cztowiekowi nadzieje, tajemnice wolnosci potrzebujgcej Boga i drugiego, aby
nadac¢ sens swojemu istnieniu. Konieczna jest takze refleksja nad tajemnicg Boga, o ktorej nikt nie moze
twierdzi¢, ze jg posiada lub kontroluje i ktérg nalezy wrecz odsung¢ od wszelkiego wykorzystania
przemocowego i instrumentalnego, bedac swiadomi, ze wyznanie jej wielkosci zaklada w nas pokore
poszukiwaczy.

Drodzy bracia i siostry, ciesze sig, ze jestem tutaj, w Marsylii! Kiedys Pan Prezydent zaprosit mnie do Franciji i
powiedziat: ,Ale wazne jest, aby Wasza Swigtobliwo$¢ przyjechat do Marsylii!”. | tak zrobitem. Dziekuje wam za
cierpliwe stuchanie i za wasze zaangazowanie. ldzcie odwaznie naprzod! Badzcie morzem dobra, aby stawi¢
czofa dzisiejszemu ubdstwu z solidarng harmonia. Badzcie goscinnym portem, aby wzig¢ w ramiona tych, ktérzy
szukajg lepszej przysztosci. Bgdzcie latarnig pokoju, aby poprzez kulture spotkania rozproszy¢ mroczne
otchfanie przemocy i wojny. Dziekuje bardzo!

[01424-PL.02] [Testo originale: Italiano]
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[01424-AR.02] [Testo originale: Italiano]

Incontro con il Presidente della Repubblica Francese presso il Palais du Pharo

Alle ore 11.30 di questa mattina, il Santo Padre Francesco ha incontrato il Presidente della Repubblica
Francese, S.E. il Signor Emmanuel Macron nel Salon d’honneur du Maire del Palais du Pharo.

Dopo la foto ufficiale, ha avuto luogo il colloquio privato cui ha fatto seguito la presentazione della famiglia e lo
scambio dei doni. Parallelamente, nella sala adiacente, ha avuto luogo un breve incontro tra il Cardinale
Segretario di Stato, Pietro Parolin, e il Primo Ministro di Francia, S.E. la Signora Elisabeth Borne, alla presenza
del Sostituto per gli Affari Generali della Segreteria di Stato, S.E. Mons. Edgar Pefa Parra, del Nunzio
Apostolico in Francia, Arcivescovo titolare di Canosa, S.E. Mons. Celestino Migliore, e di un Consigliere di
Nunziatura.

Al termine dell’incontro il Santo Padre € rientrato in auto all’Arcivescovado dove ha pranzato in privato.
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